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O Il 1° giugno ha avuto luogo pres- 
so il Ministero dell’Interno un incon- 
tro del Prefetto Romagnoli, Diretto- 
re centrale delle Autonomie locali, 
con i rappresentanti di ANCI, UPI ed 
UNCEM in ordine all’attuazione del- 
la legge n. 81/93 concernente l’ele- 
zione diretta del Sindaco e del Pre- 
sidente della Provincia. 

La riunione, alla quale ha preso 
parte per l'’UNCEM il Dr Bella, è sta- 
ta dedicata all'esame di numerosi 
aspetti relativi alla normativa citata, 
oggetto di quesito da parte di molte 
Amministrazioni locali, che richiedo- 
no un chiarimento applicativo, con 
particolare riferimento alle questioni 
attinenti merito e procedure per la 
convalida del Sindaco e degli eletti 
nei Consigli, la convocazione dei 
Consigli comunali e gli adempimen- 
ti della prima seduta, segnatamente 
con riguardo all'approvazione del do- 
cumento programmatico di governo. 

Sono anche state discusse le con- 
seguenze per gli eventuali sopravve- 
nuti motivi di ineleggibilità del Sinda- 
co sulla ripetizione delle elezioni am- 
ministrative. 

Il Ministero dell'Interno ha dirama- 
to subito una circolare sui temi af- 
frontati, sulla base dell’orientamen- 
to emerso nella discussione. 

I lavori sono poi proseguiti l'8 giu- 
gno, affrontando altri aspetti delia 
legge che richiedono un puntuale 
chiarimento interpretativo e che so- 
no stati oggetto di un’altra direttiva 
ministeriale. 


D) Il 3 giugno si è tenuto presso il Mi- 
nistero dell’Interno un incontro del 
Direttore Centrale del Personale Enti 
Locali, Prefetto De Luca, con i rap- 
presentanti dell’ANASCOM, dell’UN- 
CEM e dell’ANCI per la definizione 
dei criteri di utilizzazione dei diritti 
di segreteria spettanti alle Comu- 
nità montane e ai Consorzi di Comu- 
ni per il rogito degli atti e dei contrat- 
ti ai sensi dell’art. 8 della legge n. 
93/81, affluenti all’apposito fondo di 
cui all'art. 7, comma cinque, della 
legge n. 440/87. 

Erano presenti per l’ANASCOM il 
Presidente Eduardo Racca ed il Se- 
gretario generale Ivo De Gregorio, 
per l’UNCEM il Dr Massimo Bella e 
per l’ANCI la Dr.ssa Giovanna 
Marini. 

Dopo approfondita discussione, si 
è convenuto di dare avvio all'utilizza- 
zione di detto fondo — che ammon- 
ta al rendiconto 1990 a L. 1.230 mi- 
lioni — secondo finalità volte princi- 
palmente all'aggiornamento e al per- 
fezionamento professionale dei se- 


UNCEMNOTIZIE 


gretari di Comunità montana e dei 
Consorzi di Comuni, nonché alla cor- 
responsione di borse di studio. 

Le modalità di organizzazione dei 
seminari saranno successivamente 
concordate previa intese degli orga- 
nismi interessati. 


D H 16 giugno si è riunito a Roma, 
presso la sede dell’UNCEM, il Con- 
siglio di Presidenza, con la parteci- 
pazione del Presidente Sen. Campa- 
gnoli, dei Vice-presidenti Gonzi e 
Cangini, dei Capigruppo DC e PSI, 
Fiorina e Aloisi. 

All’ordine del giorno i temi di più 
stringente attualità, con particolare ri- 
ferimento alle azioni da intraprende- 
re da parte dell’Unione in sede par- 
lamentare sul disegno di legge go- 
vernativo per la montagna, anche a 
seguito dello svolgimento dei quat- 
tro incontri interregionali con le 
Delegazioni UNCEM programmati e 
tenuti dal 7 al 14 giugno sul medesi- 
mo argomento. 


Sono inoltre state esaminate le se- 
guenti questioni: 

— difficile situazione finanziaria per 
gli Enti locali in conseguenza dei 
tagli ai fondi ordinari e ai mutui di- 
sposti con il decreto legge n. 
155/93, che ha motivato l’indizio- 
ne di un'apposita manifestazione 
dei Sindaci a Roma per il 24 giu- 
gno, promossa unitariamente da 
ANCI, UPI ed UNCEM; 
implicazioni per la montagna in re- 
lazione alla nuova disciplina degli 
interventi per le aree depresse a 
livello nazionale, a seguito dell’e- 
manazione della legge n. 488/92 
che ha soppresso l’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno; 
interventi da porre in essere con 
riferimento al disegno di legge su- 
gli appalti ora all'esame dei Sena- 
to, che all'art. 7 impone ai Comu- 
ni sotto i 15.000 abitanti e alle Co- 
munità montane di avvalersi del- 
le Province per l'espletamento 
delle procedure per la realizzazio- 
ne di opere pubbliche. 


NUOVO STATUTO DELLA REGIONE LIGURIA 
OSSERVAZIONI DELLA DELEGAZIONE UNCEM LIGURE 


L'UNCEM regionale, dopo un'attenta lettura del testo predisposto dal- 
l'apposita Commissione, circa la proposta di nuovo Statuto della Regio- 
ne Liguria, ha fatto pervenire alcune sue osservazioni a vari articoli ri- 
guardanti principalmente gli Enti locali. 

Detti rilievi riguardano per lo più un diffuso mancato riconoscimento 
alle Comunità montane del ruolo di Enti locali, esponenziali di comuni- 
tà, da esse assunto definitivamente con l’entrata in vigore della nuova 


legge 8.6.90, nr. 142. 


E stato fatto presente che all’art. 37, comma 1° - « Commissione del- 
le autonomie locali », non è prevista nessuna rappresentanza delle Co- 


munità montane. 


L'UNCEM ha proposto che tra i componenti della Commissione siano 


presenti almeno un Presidente di Comunità montana per Provincia. 

All'art. 74 comma 1° - « Il Governo Locale » tra i soggetti dei possibili 
rapporti di cooperazione che la regione intende promuovere e discipli- 
nare, non sono state incluse le Comunità montane: si è proposto l’inse- 
rimento, dopo le parole « /a città metropolitana » delle parole « delle Co- 
munità montane, dei Comuni singoli e associati ». 

All’art. 80 comma 1° - « Programmazione, partecipazione e autono- 
mie locali » si è rilevato che la collocazione delle Comunità montane, 
dopo i « comuni singoli e associati » è sistematicamente e concettual- 
mente inesatta in quanto sia per ampiezza della funzione programmati- 
ca, sia per dimensioni territoriali, le Comunità montane devono essere 
inserite in posizione intermedia tra Provincia e Comuni, per cui si è pro- 
posto l'inserimento dopo le parole « della città metropolitana » delle pa- 
role « delle Comunità montane ». 

All’art. 81 « Autonomia finanziaria » si è proposta la sostituzione delle 
parole « con l'autonomia degli Enti Locali » con quelle « con l'ordinamento 
delle autonomie locali ». 

- Ciò per garantire che, a differenza di quanto avvenuto in passato, le 
leggi contabili della Regione siano il più possibile uniformi con quelle 


| che disciplinano bilanci e contabilità degli Enti locali. 
Mag dai, Ag” 


DOCUMENTI 


POLITICA MONTANA EUROPEA E 
CONVENZIONE DELLE ALPI 


Il Presidente dell’Associazione Europea degli amministratori montani (AEM) 
scrive al Presidente del Consiglio dei Ministri Ciampi. 


Strasburgo, 25 giugno 1993 


A Sua Eccellenza 
Massimo Azeglio CIAMPI 
Presidente del Consiglio 
Palazzo Chigi 

ROMA 


Illustre Presidente, 


L’Associazione europea degli eletti della montagna (AEM) raggruppa dei rappresentanti eletti, dal sindaco al parla- 
mentare europeo, delle collettività locali, provinciali e regionali di otto paesi europei. 


In un momento come quello attuale, in cui l’Italia si appresta ad avanzare delle proposte a Bruxelles per quanto 
riguarda l’eleggibilità dei territori all'obiettivo 5b e a votare una nuova legge «montagna», mi permetta di richiamare 
alla Sua attenzione la situazione delle zone di montagna nell'ambito della Comunità europea e di farLa partecipe delle 
nostre riflessioni a questo proposito. 


In seno alla Comunità europea, tutti i comuni classificati in zona di montagna non sono eleggibili agli obiettivi n° 
1, 2 e 5b. Eccetto alcuni aiuti agricoli, essi non beneficiano, dunque, di programmi comunitari. Ci sembra opportuno 
che i più sfavoriti siano quanto meno eleggibili all'obiettivo Sb e auspico vivamente che il Suo Governo si dimostri parti- 
colarmente attento a questo problema. 


È nostro auspicio, inoltre, che Bruxelles vada al di là dei programmi «Leader» e avvii delle azioni specifiche e signi- 
ficative a favore di uno sviluppo durevole delle zone di montagna. L'esperienza prova che, molto spesso, nelle regioni 
eleggibili agli obiettivi n° 1, 2 0 5b, le zone di montagna vengono sacrificate e dimenticate a profitto delle zone litorali 
o più sviluppate. 


Terrei, infine, a farLa partecipe delle nostre vive inquietudini a riguardo della Convenzione relativa alla protezione 
delle Alpi firmata a Salisburgo nel 1991. 


Se delle misure di protezione dell'ambiente possono giustificarsi, bisogna anche ammettere che si impongono del- 
le azioni concernenti l'assetto del territorio e che promuovano lo sviluppo. In effetti, non è pensabile la riduzione di 
una politica per la montagna a delle sole misure a favore dell'ambiente. 


Riteniamo inammissibile il voler sottomettere l’insieme delle attività umane ed economiche nelle Alpi a delle norme 
vincolanti con il pretesto della tutela dell'ambiente. Purtroppo è quanto prevedono i progetti dei protocolli d’applicazio- 
ne attualmente in corso di elaborazione in seno ai gruppi di funzionari degli Stati parte alla Convenzione. Si tratta del- 
l'instaurazione, tramite la Convenzione alpina, di una vera e propria tutela tecnocratica sulle Alpi, senza controllo 
democratico. 


Nel settembre 1994 il Consiglio d'Europa convocherà la terza Conferenza europea delle regioni di montagna. Co- 
glieremo questa opportunità per proporre la preparazione di una Carta europea, che dovrebbe includere sia delle misu- 
re concernenti lo sviluppo che delle misure di protezione dell'ambiente basate sui principi definiti nella Conferenza 
di Rio de Janeiro nel 1992, e essere estesa a tutti i massicci montani d'Europa. Una tale Carta dovrebbe, di conseguen- 
za, rendere inutile la ratifica della Convenzione di Salisburgo. 


Questa ratifica risulta improbabile in Francia e in Svizzera. Tenuto conto delle prospettive rese possibili nel quadro 
del Consiglio d'Europa e delle misure di protezione esistenti nelle nostre differenti legislazioni nazionali e regionali, 
ma anche delle normative presenti a livello comunitario e internazionale, auspico che il Suo Governo esamini la possi- 
bilità di non sottomettere la procedura di ratifica al Parlamento italiano. 


Restando a Sua completa disposizione, sia direttamente, sia grazie al nostro Vicepresidente, il Senatore Diego 
Carpenedo, per fornirLe indicazioni più particolareggiate sull'insieme delle questioni che abbiamo sottoposto alla Sua 
attenzione in questo messaggio, mi permetta di inviarLe, illustre Presidente, l'espressione della mia perfetta conside- 
razione. 


Il Presidente dell'AEM 
Augustin BONREPAUX 


ATTUALITA’ 


MANIFESTAZIONE A ROMA 
DEI SINDACI PER 
I TAGLI ALLA FINANZA LOCALE 


Incontro con il Presidente del Consiglio Ciampi 


L’intervento del Presidente dell’UNCEM sen. Campagnoli 


Amici e colleghi delle Associazio- 
ni delle Autonomie, 

Sindaci e Amministratori degli Enti 
locali, 
desidero porgere anzitutto un saluto 
ed un ringraziamento a nome del- 
l’UNCEM per essere tutti qui, oggi, 
ad esprimere il giusto disappunto ed 
it forte rammarico nei confronti del 
provvedimento del Governo che, in 
corso d'anno, decurta di 900 miliar- 
di per il 1993 i trasferimenti già dispo- 
sti a favore dei Comuni e Province, 
tagliando nel contempo di ben 2.400 
miliardi il plafond dei mutui con la 
Cassa depositi e prestiti per opere di 
investimento. 

Mi preme ribadire subito, prima di 
ogni considerazione di merito sul de- 
creto legge n. 155, il significato poli- 
tico particolarmente rilevante della 
nostra presenza in questa sala in 
rappresentanza, come Associazioni 
autonomistiche, di interessi e prero- 
gative comuni e basilari per l’intero 
comparto delle Amministrazioni loca- 
li, grandi e piccole, di pianura e di 
montagna. 

Il nostro è uno Stato che costitu- 
zionalmente garantisce le Autonomie 
regionali e locali, che anche su di es- 
se fonda la propria organizzazione 
ordinamentale e nel quale il Legisla- 
tore appena tre anni fa ha voluto ac- 
centuare e valorizzare il ruolo di Co- 
muni, Province e Comunità montane 
dettando la legge di riforma n. 
142/90. 

A tali intenti non corrisponde per 
la verità una sempre razionale ed ac- 
corta politica dei pubblici poteri cen- 
trali, e sovente regionali, di riconosci- 
mento, promozione e sostegno del- 
la insostituibile funzione delle Auto- 
nomie nel governo del territorio e 
quali primari punti di riferimento per 
i cittadini. 

A volte è anche posto in discussio- 
ne lo stesso concetto di autonomia 


degli Enti iocali, soprattutto di quelli 
a dimensione demografica minore. 
Basti pensare, ad esempio, al pro- 
getto di legge sugli appalti di opere 
pubbliche, approvato dalla Camera 
e ora all'esame del Senato, ove al- 
l'art. 7 si compie un «vu/nus» inac- 
cettabile alla legge 142, imponendo 
ai soli Comuni sotto i 15.000 abitanti 
e alle Comunità montane di avvaler- 
si obbligatoriamente degli uffici del- 
le Province per l'espletamento delie 
procedure sugli affidamenti di lavori 
pubblici, piuttosto che promuovere lo 
svilupparsi del principio di collabora- 
zione tra Enti locali nel rispetto della 
reciproca autonomia riconosciuta 
dalla legge. 

E senz'altro vero che assistiamo 
ad una delle fasi più difficili, trauma- 
tiche e complesse della vita di que- 
sta Repubblica, sia sotto l'aspetto 
politico-istituzionale che sociale ed 
economico, che comporta inevitabil- 
mente forti ripercussioni per l’intero 
assetto dei poteri decentrati; ma è al- 
trettanto vero che dalla congiuntura 
sfavorevole in essere si può giunge- 
re ad un nuovo e più stabile equili- 
brio solo se tutte le componenti che 
vi concorrono, prime fra queste le 
Autonomie locali, sono poste nella 
condizione di offrire il proprio costrut- 
tivo contributo e non, al contrario, es- 
sere di fatto compresse nell’eserci- 
zio del loro essenziale ruolo per la vi- 
ta del Paese. 

L'impegno, quindi, non può che 
essere comune da parte delle Asso- 
ciazioni delle Autonomie, portatrici sì 
di specifiche peculiarità in funzione 
degli interessi rappresentati da cia- 
scuno, ma ben consapevoli che sol- 
tanto dall'unità dell'impegno come 
fronte compatto, coordinato ed orga- 
nizzato delle Amministrazioni locali 
possa realizzarsi la dovuta partecipa- 
zione ed ii sostanziale concorso di 
queste al necessario rinnovamento e 


4 


II 24 giugno si è svolto a Roma, 
in Campidoglio, un incontro degli 
Amministratori degli Enti locali in- 
detto da ANCI, UPI ed UNCEM 
per manifestare il dissenso sui ta- 
gli ai trasferimenti disposti con il 
D.L. n. 155/98 per la finanza pub- 
blica, al quale hanno partecipato 
anche la CISPEL e la Lega delle 
Autonomie. 

Una rappresentanza delle As- 
sociazioni si è poi incontrata nel 
pomeriggio con il Presidente del 
Consiglio, Ciampi. 

Pubblichiamo l’intervento svol- 
to alla manifestazione dal Presi- 
dente dell'’UNCEM sen. Mario 
Campagnoli. 


allo stabilirsi di più confacenti e soli- 
di assetti della società civile. 

La dotazione di adeguate, certe e 
ricorrenti risorse finanziarie è indub- 
biamente tra gli elementi più rilevanti 
a questo fine, in quanto consente agli 
Enti di programmare e dare luogo a 
concrete azioni di intervento a soste- 
gno dello sviluppo. 

Tale obiettivo non ci sembra pur- 
troppo raggiunto, né probabilmente 
molto vicino, nonostante l’approva- 
zione della legge n. 142 e la recente 
disciplina di riforma della finanza lo- 
cale dettata dal decreto legislativo n. 
504/92. 

Il decreto legge n. 155 opera infat- 
ti, ancora una volta, un taglio non 
meditato né strategicamente plausi- 
bile alla già precaria situazione finan- 
ziaria di Comuni e Province. 

Devo dire tanto immotivato da non 
meritare una riga di illustrazione nel- 
la relazione di accompagnamento al 
disegno di legge di conversione del 
decreto governativo, forse per sem- 
plice pudore. 

Non riteniamo di avere una parti- 
colare vocazione al lamento e no 
pensiamo neanche che il sistema 


delle Autonomie possa considerarsi 
estraneo ai sacrifici che il momento 
congiunturale impone a tutta la col- 
lettività. 

Ma non possiamo nemmeno di- 
sconoscere che gli Enti locali hanno 
dato e continuano a dare un concor- 
so forte al necessario risanamento 
della finanza pubblica. 

Sappiamo tutti come su di essi si 
sia calata la falce dei tagli ai trasferi- 
menti ordinari, soprattutto nello scor- 
so anno. 

Non posso quindi non condivide- 
re pienamente l'apprezzamento di 
iniquità della manovra di conteni- 
mento posta in essere dal Governo, 
già espresso dall’ANCI nel documen- 
to del Comitato direttivo del 26 mag- 
gio scorso. 

In particolare voglio rilevare come 
tale manovra produca conseguenze 
particolarmente penalizzanti per la fi- 
nanza dei Comuni più piccoli, sia sui 
bilanci dell'esercizio in corso che per 
quelli degli anni successivi, in assen- 
za tra l'altro di adeguati meccanismi 
di perequazione che compensino gli 
effetti dell’introduzione di una deter- 
minata sfera di autonomia impo- 
sitiva. 

Ma c'è un aspetto, e mi avvio a 
concludere, che mi preme sottolinea- 
re maggiormente rispetto alla situa- 
zione delle Amministrazioni di più ri- 
dotta popolazione. 

Il decreto legge n. 155, all'art. 8, 
opera un taglio consistente al tetto 
dei mutui attivabili nel 1993 con la 
Cassa depositi e prestiti da parte de- 
gli Enti locali per interventi di investi- 
mento, abbassandolo ulteriormente 
da 6.000 a 3.600 miliardi. 

Mi domando come tali determina- 
zioni possano risultare coerenti con 
il bisogno del necessario sostegno 
alle opere di investimento struttura- 
le sul territorio che in così larga par- 
te concorrono allo sviluppo economi- 
co e civile della collettività nazionale. 

Tanto più qualora si prendano in 
considerazione i piccoli Comuni — 
che sono la gran parte degli oltre 
8.000 presenti in Italia, in prevalen- 
za montani e rurali — ove la genera- 
lizzata condizione di grave disagio 
socio-economico-finanziario in atto ri- 
chiederebbe piuttosto una disponibi- 
lità maggiore di risorse finalizzate ad 
investimenti sul territorio, soprattut- 
to per la realizzazione di adeguati 
servizi pubblici di base, nonché una 
disciplina normativa più flessibile, ca- 
pace di consentire in queste realtà il 
ricorso al credito agevolato con mi- 


nore selettività rispetto a quanto può 
avvenire nei centri a più ampia di- 
mensione demografica. 

Sovente l’UNCEM ha avuto modo 
di segnalare tali valutazioni ed orien- 
tamenti nelle sedi parlamentari e di 
Governo, putroppo senza consegui- 
re esiti sufficientemente soddi- 
sfacenti. 

Oggi, forse, la nostra presenza qui 
nel segno dell'unità e del comune im- 


EUROPA: 


pegno delle Associazioni può con- 
traddistinguere un momento nuovo, 
una rinnovata stagione di apporti for- 
temente condivisi e coordinati, in 
grado di suscitare maggiore fiducia 
nelle Amministrazioni locali, più va- 
sta e convinta partecipazione dei cit- 
tadini, più ampia attenzione e con- 
senso da parte del Parlamento e de- 
gli Organi di Governo del Paese. m 


IN MAGGIO, L’INFLAZIONE ANNUALE 


È SCESA AL 3,3% 


L'Ufficio statistico della Comunità Europea, Eurostat, ha annun- 
ciato che il tasso dell'inflazione annuale nella CE, misurato trami- 
te l'indice dei prezzi al consumo (IPC), è sceso dal 3,4% in aprile 
al 3,3% in maggio. Un anno fa, questo tasso era pari al 4,7%. 

Questi dati indicano che, in tutti gli Stati membri, tranne la Gre- 
cia, l'inflazione è diminuita rispetto all'anno scorso. Le diminuzio- 
ni sono state rilevanti in Irlanda (0,9% nel maggio 1993, 3,6% nel 
maggio 1992), nel Regno Unito (1,3% contro 4,3%), in Portogallo 


(5,7% contro 9,8%). 


La situazione è diversa nei paesi dell’EFTA che hanno chiesto 
di aderire alla CE: Norvegia 2,5% (2,4% nel maggio 1992), Fin- 
landia 2,6% (2,4%), Austria 3,9% (4,0%), Svezia 4,8% (2,1%). 

Per gli Stati Uniti e il Giappone, le percentuali sono rispettiva- 
mente: 3,2 (3,0%) e 1,1% (2,4%). 


Inflazione annuale negli Stati membri della C.E. 


Maggio 93/92 


Irlanda 
Danimarca 
Regno Unito 
Francia 
Paesi Bassi 
Belgio 
Lussemburgo 
Germania 
Italia 
Spagna 
Portogallo 
Grecia 


16,4% 


Maggio 92/91 


3,6% 
2,5% 
4,3% 
2,8% 
4,3% 
2,8% 
3,6% 
4,6% 
5,5% 
6,5% 
9,8% 
15,8% 


0,9% 
1,0% 
1,3% 
2,0% 
2,2% 
2,7% 
3,5% 
4,2% 
4,2% 
4,6% 
5,7% 


ATTUALITA’ 


PICCOLI COMUNI: 
ORGANIZZATO A RIETI 


UN INCONTRO NAZIONALE 


i è svolto il 20 maggio a Rieti 
il Convegno nazionale pro- 
mosso dalla Lega delle Au- 
tonomie locali sui piccoli 
Comuni. Per l'UNCEM ha parteci- 
ato il vicepresidente Gonzi. 

L'occasione ha consentito di fare 
il punto su alcune importanti que- 
stioni. 

Pubblichiamo gli ordini del giorno 
conclusivi ed il successivo interven- 
to dell'UNCEM sulla legge per gli ap- 
palti all'esame del Parlamento. 


L'ordine del giorno 
sui provvedimenti economici 


Il Convegno nazionale dei piccoli 
Comuni svoltosi a Rieti il 20 maggio 
u.s. esprime viva preoccupazione nel 
merito dei provvedimenti economici 
che il governo Ciampi starebbe ap- 
prontando nel quadro dell’interven- 
to correttivo per la copertura del di- 
savanzo di 13.000 miliardi nei conti 
dello Stato (v. D.L. n. 155/93 del 22 
maggio - n.d.r.). 

Sembrano infatti allo studio, per 
quanto riguarda i tagli alle spese, 
provvedimenti che umilierebbero an- 
cor di più il sistema delle autonomie 
locali attraverso un decurtamento dei 
trasferimenti alle Regioni e agli Enti 
locali per circa 2.000 miliardi. 

In tale caso aumenterebbero le dif- 
ficoltà, per Comuni e Province, di co- 
prire la voragine dei disavanzi che si 
aprirebbe nei loro bilanci. 

li Convegno nazionale dei piccoli 
Comuni interprete dell’indignazione 
che tale ipotesi sta sollevando nei 
Comuni e nelle Province, tiene a di- 
chiarare che: 

1) un'ulteriore violazione dell’autono- 
mia e delle finanze locali ed un ag- 
gravio della pressione fiscale non 
potranno essere tollerati dagli Enti 
locali e dai cittadini; 

1 2) i Comuni e le Province, come di- 
mostrano abbondantemente an- 
che i dati di fonte governativa, non 


LA LETTERA DELL’UNCEM 


— Dr Francesco MERLONI 


Ministro dei Lavori Pubblici 


— On. Giuseppe CERUTTI 


Legge-quadro lavori pubblici. 
Richiesta di emendamento. 


Presidente Commissione Ambiente 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Loro Sedi 


Con riferimento all'esame in corso in Parlamento del testo unificato 
della proposta di legge-quadro sugli appalti e i lavori pubblici, questa 
Unione esprime perplessità e preoccupazione circa la previsione nor- 
mativa dell'art. 7 che impone ai Comuni con popolazione inferiore a 
15.000 abitanti e alle Comunità montane di avvalersi dei competenti uf- 
fici delle Province per l'espletamento delle procedure relative ad affida- 


menti di lavori pubblici. 


Non si comprende infatti la ragione di tale obbligo, che viola lo spirito 
e la lettera della legge n. 142/90, mentre per i Comuni al di sopra dei 
15.000 abitanti si manterrebbe autonoma facoltà di avvalersi delle 


Province. 


Questa Unione non può condividere un orientamento compressivo del- 
l'autonomia dei piccoli Comuni e delle Comunità montane, Enti locali 
ai sensi dell'art. 28 della legge n. 142 sopra citata. 

L'UNCEM reputa quindi opportuna e necessaria una modifica della 
norma in esame, che sostituisca il concetto di facoltà a quello di obbli- 
go, allo scopo di favorire piuttosto lo svilupparsi del principio di coope- 
razione tra Enti locali nello svolgimento coordinato di funzioni e servizi, 
anche attraverso la predisposizione di apposite convenzioni. 

Grati per l’attenzione ed in attesa di un cenno di riscontro, si porgono 


distinti saluti. 
Roma, 26 maggio 1993 


sono la causa del crescente disa- 
vanzo statale. Se il bilancio dello 
Stato fa acqua la responsabilità è 
della cattiva gestione della spesa 
statale e parastatale; 

3) l'ICI, già con l'aliquota obbligato- 
ria al 4 per mille (e con le maggio- 
razioni deliberate da alcuni Comu- 
ni), avrà comunque effetti dirom- 
penti rischiando di provocare 
un’area di disobbedienza fiscale, 
anche perché le tasche dei citta- 
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Il Presidente dell’UNCEM 
Sen. Dr Mario Campagnoli 


dini già ora, in presenza di una ri- 
duzione del potere d'acquisto dei 
redditi da lavoro, devono soppor- 
tare una crescente pressione 
fiscale. 

Il ventilato taglio dei trasferimen- 
ti statali agli Enti locali, è doppiamen- 
te negativo in quanto considera gli 
Enti locali la causa fondamentale dei 
mali italiani, e provoca un ulteriore 
aumento della pressione tributaria. 

Occorre invece riaffermare l’etica 


e il metodo della responsabilità indi- 
viduale, recuperare quell'efficienza 
scomparsa in molti ambiti della pub- 
blica amministrazione devastati dal- 
le pratiche di lottizzazione ed impo- 
sizione partitocratica, analizzare a 
fondo le cause del disavanzo stata- 
le per poi tagliare e far pagare chi 
non ha rispettato le previsioni del 
1993. 

Il Convegno fa appello ai cittadini, 
ai Comuni, alle Province e alle loro 
Associazioni affinché sventino una 
tale ipotesi suicida, anche per evita- 
re tensioni sociali e una prevedibile 
ribellione delle Comunità locali. 


L'ordine del giorno 
su appalti e lavori pubblici 


Il Convegno nazionale dei piccoli 
comuni, svoltosi a Rieti il 20 maggio 
1993, esprime il più fermo disaccor- 
do sul testo dell'art. 7 del DDL sulla 
« Legge Quadro su appalti e lavori 
pubblici » approvato, in sede redi- 
gente, dalla Commissione Ambiente 
e lavori pubblici della Camera dei de- 
putati nella seduta del 20 aprile u.s. 

Si ricorda in particolare che tale 
norma impone ai Comuni « con me- 
no di 15.000 abitanti ai rispettivi con- 


sorzi ed unioni e alle Comunità mon- 
tane di avvalersi, per l'espletamen- 
to delle procedure relative ad affida- 
menti di lavori pubblici, dei compe- 
tenti uffici delle Province ». 

Mentre per i Comuni sopra i 
15.000 abitanti verrebbe mantenuta 
una autonoma facoltà di avvalersi o 
meno delle Province non si compren- 
de in base a quali ragioni i piccoli 
debbano essere obbligati a seguire 
determinate procedure. Queste do- 
vrebbero infatti svolgere una funzio- 
ne di ausilio e non costituire un ob- 
bligo che viola lo spirito e la lettera 
della Legge 142/90 la quale, si ricor- 
da, non può certo essere modificata 
da Leggi di settore. 

Il Convegno nazionale dei piccoli 
comuni solleva inoltre legittimi dub- 
bi sulla costituzionalità della norma 
in esame laddove essa appare in 
contrasto con l'art. 5 della Costituzio- 
ne che « riconosce e promuove le au- 
tonomie locali ... adeguando i prin- 
cipi ed i metodi della legislazione al- 
l'esigenza dell'autonomia e del de- 
centramento ». In questo caso si trat- 
terebbe non di una semplice delega 
dell'esercizio di una funzione, ma di 
un vero e proprio trasferimento di 
una funzione da un ente ad un altro 
che sottrarrebbe ai comuni una com- 


Attilio Salsotto 


petenza primaria costituzionalmente 
tutelata. 

Mentre sarebbe forse opportuno 
inserire un limite di valore piuttosto 
che un limite demografico, il Conve- 
gno nazionale dei piccoli comuni ri- 
corda che nella legge 142 esistono 
norme (art. 24), finora scarsamente 
applicate, che si ispirano al principio 
della cooperazione tra gli Enti locali 
nello svolgimento coordinato di fun- 
zioni e servizi attraverso la predispo- 
sizione di apposite convenzioni. 

Il Convegno nazionale dei piccoli 
comuni ribadendo la necessità di una 
piena e sostanziale applicazione del- 
la Legge 241/90 sulla trasparenza 
dell'azione amministrativa, ricorda le 
importanti funzioni attribuite dall'art. 
14 della 142 alle Province laddove ad 
esse viene demandato quel ruolo di 
raccordo tra Comuni e regioni, e di 
assistenza tecnico-amministrativa 
agli Enti locali sulla base dei principi 
di collaborazione tra gli Enti. 

Una proficua forma di assistenza 
tecnica delle Province, nei confronti 
dei piccoli Comuni, potrebbe essere 
quella di assicurare un supporto tec- 
nico nella progettazione delle opere 
pubbliche. 

n 


MAFI/CFS: CAMBIAMENTI IN VISTA 
O TUTTO COME PRIMA? 


erti organi di informazione 

non tralasciano occasione 

er stigmatizzare il «grande 

errore politico» commesso 

dall’elettorato italiano che il 18 

aprile ha deciso in piena libertà, 

con una maggiranza non sospetta, 

l'abolizione del Ministero dell’Agricol- 
tura e delle Foreste. 

Si evidenziano problemi di ordine 
costituzionale, si lamentano nuove e 
più gravi disfunzioni amministrative 
e burocratiche con riflessi negativi 
sullo scenario nazionale e comunita- 
rio. A ben guardare, si tratta in real- 
tà del consueto atteggiamento di cer- 
ti ambienti che non sono esclusivi del 
settore agricolo i quali hanno l'abitu- 
dine, quando si accorgono di esse- 
re i primi responsabili delle malefat- 


te, di confondere le carte e di indivi- 
duare un capro espiatorio per attri- 
buirgli tutte le responsabilità delle lo- 
ro birbonate. 

Nel complesso e vasto mondo del- 
l'agricoltura e delle foreste, bisogna 
anzitutto rilevare che alcune gravi si- 
tuazioni si sono incancrenite per il 
non breve spazio temporale di oltre 
venti anni senza che si adottassero 
provvedimenti definitivi di soluzione 
per problemi che riguardavano so- 
prattutto uffici e competenze di orga- 
ni periferici. Nell'’incertezza, sempre 
sinonimo di confusione, l’autorità po- 
litica si è adagiata comodamente, vi- 
vendo di compromessi, ma danneg- 
giando tutto: la funzionalità della 
macchina amministrativa, l’impiego 
migliore delle risorse ed anche le 


V. 


stesse posizioni di carriera di molti 
funzionari. Pertanto non sembra pro- 
prio il caso di temere la catastrofe se 
la volontà popolare ha deciso di can- 
cellare il MAF al quale fa capo il CFS. 
Un primo risultato positivo del re- 
sponso referendario può già essere 
individuato nella interruzione di quel- 
l'esercizio di equilibrio furbastro che 
in più occasioni il MAF ha dimostra- 
to di conoscere bene e consistente 
nel rincorrere antiche competenze. 
L'esercizio sapeva molto di patetico, 
ma era anche una palese dimostra- 
zione di cecità. Come se i Decreti De- 
legati del ’72, il DPR n° 616 del 77 
ed ì pronunciamenti della Corte Co- 
stituzionale fossero riferiti ad altri 
paesi e non già alla definitiva ratifi- 
ca di trasferimento di competenze, 


uffici e finanziamenti dallo Stato ita- 
liano alle Regioni a statuto ordinario. 
Per quanto riguarda in particolare il 
CFS, il quale subirà con la soppres- 
sione del MAF, almeno si spera, una 
modifica in meglio dell’attuale status, 
occorre valutare qualche elemento 
della sua plurisecolare storia, perché 
potrebbe essere molto illuminante 
nella individuazione del suo miglio- 
re impiego al servizio della collettivi- 
tà nazionale. 

Il fondamentale filo conduttore che 
ha ispirato tutta la tradizione ed ha 
orientato la preparazione specifica 
del personale è stato sicuramente 
l’attività di protezione dell'ambiente 
che il CFS ha esercitato ottimamen- 
te in due modi. Il primo in forma di- 
retta consistente nella gestione del- 
le foreste di proprietà dello Stato, nel- 
la esecuzione delie opere di rimbo- 
schimento e di sistemazione 
idraulico-forestale, nella gestione dei 
vivai e nella tutela dei patrimoni ru- 
stici dei Comuni; il secondo in modo 
indiretto che sì è manifestato nella 
prevenzione e nella repressione di 
reati «ambientalistici». 

Un altro aspetto tipico della strut- 
tura del Corpo è stata la sua organiz- 
zazione in Uffici periferici collocati 
capillarmente sul territorio anche nel- 
l'interno delle vallate montane, cioè 
dei Comandi di Stazione Forestali. 
Questi Uffici che, per evidente svista 
del legislatore, non sono stati trasfe- 
riti alle Regioni con i Decreti del ‘72, 
sono sempre state le vere colonne 
portanti dell'intero sistema, non sol- 
tanto per l'immagine dell’Ammini- 
strazione a livello periferico, ma so- 
prattutto perché essi erano la sicura 
garanzia della razionalità delle ope- 
razioni forestali eseguite con fondi 
pubblici in località recondite, lontane 
da vie di comunicazione e di difficile 
controllo. 1 Comandi di Stazione so- 
no stati il vero collegamento efficien- 
te ed umano tra lo Stato ed il monta- 
naro. Non era però lo Stato che ri- 
scuoteva o che reclutava, ma lo Sta- 
to che aiutava, che sovvenzionava 
anche piccole opere e modesti ma- 
nufatti utili all'azienda di montagna, 


era lo Stato amico che il montanaro | 


apprezzava anche quando reprime- 
va gli abusi. Le cose poi, nell'ultimo 
ventennio, sono radicalmente muta- 
te perché agli agenti forestali sono 
stati affidati compiti nuovi da parte 
dello Stato e da parte delle Regioni, 
con direttive non sempre chiare e 
convincenti. Si può dire anzi che ora 
il panorama sia talmente diversifica- 
to per cui è impossibile definire con 
esattezza quali siano le precise com- 
petenze dell'Amministrazione fore- 
stale statale a livello regionale: però 


in montagna ora i forestali nessuno 
li ama più. 

Un altro aspetto positivo della sop- 
pressione del MAF può essere quin- 
di quello di delineare una nuova linea 
operativa per il CFS, benemerito cor- 
po, ricco di tante pregevoli realizza- 
zioni in tutti i tempi. 

La situazione si può rappresenta- 
re nel modo seguente: 

— Sono giacenti quattro disegni di 
legge di riforma del MAF all'esame 
delia Commissione Agricoltura del 
Senato. Uno di questi provvedimen- 
ti prevede il coordinamento delle at- 
tività del CFS (che non precisa) da 
parte di un Comitato dei Ministri. Pe- 
raltro su tutti i disegni di legge, le Re- 
gioni hanno già espresso molte per- 
plessità proponendo anche il loro 
ritiro... 

— La legge n° 394/91 «/egge qua- 
dro sulle aree protette» stabilisce già 
una parziale «dislocazione delle 
strutture e del personale del CFS 
presso il Ministero dell’ambiente». AI 
Ministero si attribuiscono non solo le 
competenze in materia ambientale, 
ma anche la possibilità di proporre la 
composizione e le funzioni della ex 
ASFD cioè si interviene direttamen- 
te su tutte le strutture operative del 
CFS. 

— L'esperienza ha dimostrato che 
il trasferimento del personale dai ruo- 
li del CFS alle strutture regionali, rea- 


Luigi Eramo: Orso nella neve. 
Questa e le altre foto di dipinti riprodotti su questo numero della rivista so- 
no tratti dal volumetto « Fiori e natura nell'arte » che ha accompagnato una 
« personale » a Roma di questo artista abruzzese 

(Ved. recensione a pag. 41) 


lizzato a suo tempo dalle Regioni a 
statuto speciale, è avvenuto in forma 
del tutto indolore. Non solo ma pro- 
prio il personale dello Stato ha offer- 
to un contributo determinante nella 
prima organizzazione e nell’imposta- 
re in modo efficace i servizi forestali 
di molte Regioni. 

— Una componente qualificata e 
molto importante del CFS, che fa ca- 
po all’Associazione dei Sottufficiali e 
Guardie Forestali, vedrebbe positiva- 
mente una collocazione nei ruoli del 
Ministero dell'Interno quale forza di 
polizia, rivestendo il personale del 
CFS le qualifiche di agente e di uffi- 
ciale di polizia giudiziaria e di agen- 
te di pubblica sicurezza. 

Ministero dell'Ambiente, Regioni, 
Ministero dell'Interno? Le soluzioni 
possono essere diverse, ma le pre- 
messe già indicano i punti obbligati 
di riferimento per impostare una cor- 
retta e razionale operazione a van- 
taggio di tutti. La cosa peggiore, co- 
me sempre, sarebbe quella di ricor- 
rere ad artifici di compromesso o 
quella di non fare niente, lasciando 
che tutto si assesti con il tempo. Que- 
sta sarebbe la soluzione peggiore 
perché in questo caso il lezioso bi- 
zantinismo ministeriale troverebbe il 
classico rimedio che giustifica le sue 
attese. Le grosse poltrone del cen- 
tro interessano di più dei piccoli pro- 
blemi della periferia. n 


ATTUALITA’ 


Bruno Cavini 


IL “NUOVO” NEI PICCOLI COMUNI 
DOPO LA LEGGE 81/93 


Intervento al Convegno organizzato dall’ANCI sul tema 
“I Comuni dopo l’applicazione della legge 81” 


on dovendo intervenire su 
tutti gli aspetti della legge 
che riguardano i Comuni mi- 
nori, ma dovendo portare 
un semplice contributo relativa- 
mente alle norme che a questi in- 
teressano, mi limiterò ad analizzare 
solo le due modifiche maggiori che 
sono: l'elezione diretta del Sindaco 
ed il passaggio dalla proporzionale 
al sistema maggioritario che con la 
legge 81 viene esteso a circa 7.500 
Comuni sugli 8.102 Comuni Italiani. 

E ritengo possibile affermare che 
per i Comuni inferiori a 5.000 abitanti 
la riforma non ha certamente creato 
grandi stravolgimenti perché le nor- 
me precedentemente in vigore con- 
sentivano già un'elezione degli Orga- 
ni sui quali l'elettorato dava una pre- 
cisa indicazione per effetto del siste- 
ma maggioritario. 

Infatti nei 92 Comuni Toscani infe- 
riori a 5.000 abitanti, come penso in 
quelli del resto d'Italia, il vecchio si- 
stema maggioritario consentiva all’e- 
lettorato l'individuazione del Sinda- 
co che doveva venire eletto. 

Sono rari i casi nei quali, in questi 
Comuni, il Sindaco non rispondesse 
al capolista della lista vincitrice e, 
successivamente, mantenesse il 
mandato per tutto il quinquennio. So- 
lo in questi ultimi tempi erano, in al- 
cuni casi, venute di moda le staffet- 
te che vedevano la rotazione del Sin- 
daco rispettando per lo più un vole- 
re dei partiti e non dell'elettorato. 

Mentre per i Comuni da 5.000 a 
15.000 abitanti, che in Toscana so- 
no 92 le cose oggi cambiano radi- 
calmente. 

Ma analizziamo questa diversità 
fra le due classi di Comuni. In quella 
fino a 5.000 abitanti nella quasi tota- 
lità venivano presentate due liste al- 
ternative. 

Gli incontri e gli scontri fra i partiti 
erano precedenti le elezioni ma il fi- 
nale era la presentazione di una li- 


L'autore è Presidente della Delegazione Re- 
gionale Toscana dell'UNCEM 


II 25 maggio si è tenuto a Pisa 
un incontro degli Amministratori 
locali della Toscana, volto alla co- 
struzione di una nuova identità 
delle Autonomie e seguito delle 
nuove norme per l'elezione diret- 


ta del Sindaco. 

Ha partecipato Bruno Cavini, 
Presidente della Delegazione 
UNCEM e Sindaco di Palazzuo- 
lo Sul Senio, del quale pubbli 
chiamo qui l'intervento svolto. 


sta con la precisa indicazione che il 
capolista avrebbe fatto il Sindaco e, 
in una stragrande maggioranza dei 
casi si conosceva anche la futura for- 
mazione della Giunta. 

Il cittadino poteva così essere cer- 
to che il suo voto contribuiva ad eleg- 
gere non solo quel Sindaco, ma an- 
che la precisa maggioranza che 
avrebbe guidato la futura Ammini- 
strazione, ed inoltre, il panachage, 
permetteva un'ulteriore scelta fra i 
candidati, qualunque fosse la lista di 
appartenenza, consentendo così un 
giudizio allargato a tutti e non ad un 
solo schieramento come invece suc- 
cederà oggi con la nuova legge elet- 
torale. 

E questa facoltà del panachage 
era un fatto positivo che l’attuale leg- 
ge ha tolto. 

Di conseguenza in questi Comuni, 
come inizialmente affermato, l’ele- 
zione diretta del Sindaco non porte- 
rà grandi stravolgimenti al preceden- 
te sistema ed ai precedenti modi di 
fare liste e programmi perché anche 
oggi il candidato a Sindaco dovrà col- 
legarsi ad una lista ed i patteggia- 
menti, anche in questo caso, verran- 
no fatti prima del turno elettorale. 

Interessante invece è analizzare la 
futura composizione del Consiglio e 
della Giunta. 

Per il Consiglio, che diminuisce nel 
numero dei componenti da 15 a 12 
fino a 3.000 abitanti e da 20 a 16 da 
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3.000 a 5.000, la vera novità è il nu- 
mero dei Consiglieri di minoranza. 
| Consiglieri di minoranza passano 
da 3 a 4 nei Comuni fino a 3.000 abi- 
tanti e da 4 a 5 nei Comuni da 3.000 
a 5.000 consentendo così una rap- 
presentanza più equa pur mantenen- 
do sempre alla maggioranza un mar- 
gine di governo di tutta sicurezza. 

Era infatti sproporzionata la suddi- 
visione fra maggioranza e minoran- 
za stabilita dalla precedente legge. 

Vi erano Comuni dove la maggio- 
ranza forte di un 50,1% dei voti pren- 
deva 16 seggi ed una minoranza che 
con il 49,9% aveva solo 4 seggi. Ve- 
ramente assurda la rappresentanza 
consiliare rispetto alla parte di popo- 
lazione rappresentata. Ed è perciò 
positiva questa nuova disposizione. 

Per quanto attiene agli Assessori 
vi è una diminuzione non indifferen- 
te perché si passa da 4 a 2 nei Co- 
muni fino a 3.000 abitanti e da 6 a 
4 in quelli da 3.000 a 5.000. Rimane 
inalterata per questi la possibilità di 
essere Consiglieri Comunali. 

Agli statuti la legge assegna la fa- 
coltà di decidere se potranno esse- 
re, anche tutti, non Consiglieri. 

Ed il mio giudizio è che io statuto 
preveda questa possibilità lasciando 
al Sindaco ampia facoltà di scelta. 

E certo, che riducendo così il nu- 
mero degli Assessori, si apriranno al- 
tre difficoltà come quella di trovare 
gente disponibile ai quali non sarà 
più sufficiente lavorare nel solo tem- 
po libero ma occorrerà avere il tem- 
po per assicurare una presenza fisi- 
ca nei Comune che prima poteva an- 
che essere inferiore. E questo non 
sarà facile nei piccoli Comuni. 

Per quanto attiene ai 92 Comuni 
Toscani compresi nella fascia dai 
5.000 ai 15.000 abitanti le norme 
hanno invece completamente modi- 
ficato il vecchio sistema. 

Fino ad oggi ogni partito presen- 
tava la propria lista, aveva il proprio 
candidato a Sindaco e, ad eccezio- 
ne dei casì nei quali un partito pren- 


SARI 


deva da solo la maggioranza asso- 
luta dei seggi, cercava di assicurar- 
si il più alto numero di voti, non solo 
per avere più rappresentanza, ma 
anche per poter contrattare da un 
maggior punto di forza per poi otte- 
nere il Sindaco o un più alto numero 
di Assessori oppure ancora una più 
forte rappresentanza nelle deleghe. 

Non era perciò infrequente il caso 
di avere Sindaci, che apparteneva- 
no a liste rappresentanti solo il 
5/10% dei voti, e che certamente non 
rispondevano alla volontà dell'eletto- 
rato ma solo ad un patteggiamento 
fra partiti. 

Con la nuova legge invece l'elet- 
torato avrà la reale possibilità di sce- 
gliere il Sindaco, mettendo fuori gio- 
co i patteggiamenti post-elettorali dei 
partiti ed indicando con precisione la 
propria volontà che dovrà essere ob- 
bligatoriamente rispettata a causa 
del non modificabile esito del voto. 

Una cosa è necessario sottolinea- 
re: nei Comuni inferiori ai 15.000 abi- 
tanti è proclamato eletto Sindaco il 
candidato alla carica che ha ottenu- 
to il maggior numero dei voti, men- 
tre per i Comuni superiori ai 15.000 
abitanti è proclamato eletto Sindaco 
il candidato che ottiene la maggio- 
ranza assoluta dei voti validi. 

Con questa norma può succede- 
re che in un piccolo Comune, se le 
liste presentate fossero superiori a 
due, potrà essere eletto un Sindaco 
anche con una bassa percentuale, 
mentre nei grandi Comuni è sempre 
necessario il 51%. 

Il sistema maggioritario assegna 
poi alla lista collegata col Sindaco 
eletto i due terzi dei seggi (e qui apro 
una parentesi perché l'articolo 5 del- 
la legge parla al singolare come se 
più liste non si potessero collegare 
ad uno stesso candidato, ma io pro- 
pendo che ciò sia possibile in'analo- 
gia con quanto stabilito per iComuni 
maggiori e per la libertà sempre con- 
sentita di presentare più liste purché 
in regola con le norme di legge). 
Questo consentirà, come sempre è 
avvenuto nei Comuni minori, una sta- 
bilità reale ed una governabilità che 
prima veniva molte volte messa in di- 
scussione. 


Per quanto attiene agli Assessori | 


questi potranno, come stabilito per i 
Comuni superiori ai 5.000 abitanti, 
essere anche Consiglieri; ed allo Sta- 
tuto spetta il compito di stabilire se 
è giusto aprire agli esterni. Ed il mio 
giudizio, anche in questo caso, rima- 
ne inalterato: perciò a favore di que- 
sta scelta. 

E perciò in questa fascia di Comu- 
ni, oltre a quelli maggiori che sono 
solo 643 su 8.102, che si registrano 
le grandi novità. 


A questa breve analisi su quanto 
cambia nei Comuni minori ritengo 
però doveroso aggiungere alcune 
considerazioni che solo il tempo di- 
rà se sono giuste. 

Pensiamo al ruolo rilevantissimo 
che avranno i futuri Sindaci i quali 
nominano e revocano gli Assessori, 
dandone solo comunicazione al Con- 
siglio. Il Consiglio poi, non solo non 
esprime la fiducia al Sindaco, ma po- 
trà solo revocarlo causando diretta- 
mente nuove elezioni. 

Si pensi poi che i Sindaci designe- 
ranno e revocheranno i rappresen- 
tanti dei Comuni nei vari Enti se- 
guendo solo generici indirizzi del 
Consiglio Comunale (e su queste no- 
mine occorrerà attendere delucida- 
zioni almeno per i rappresentanti dei 
Comuni nelle Comunità Montane 
perché oggi la Legge Regionale in- 
dica non solo il numero dei Consiglie- 
ri ma anche i partiti che dovranno es- 
sere rappresentati, limitando di mol- 
to non solo l'autonomia dei Sindaci, 
prevista dalla Legge 81, ma anche 
l'autonomia dei Consigli Comunali). 

E bene tenere presente la forza 
che ancora i Sindaci acquisteranno 
quando siederanno al tavolo di alcuni 
Enti pubblici di secondo grado o so- 
cietà miste pubblico-privato, Essi si 
sentiranno direttamente investiti di un 
mandato popolare e vorranno rappre- 
sentare solo loro il Comune nella sua 
totalità mettendo perciò in difficoltà 
gli organi di gestione di questi Enti 
dove siedono anche persone che non 
hanno avuto un'investitura forte co- 
me quella di Sindaco o, addirittura, 
non elette direttamente dal popolo. 

Appare perciò evidente che per la 
prima volta i Sindaci disporranno per 
un quadriennio di un potere davvero 


notevole che potranno esercitare al 
di fuori dei condizionamenti dei 
partiti. 

E allora necessaria, oggi come 
non mei, l'esistenza non solo dei par- 
titi, come centri di elaborazione poli- 
tica e programmatica, ma anche l'e- 
sistenza di diffusi ed effettivi stru- 
menti di conoscenza e di controllo 
sull'attività degli organi locali perché 
altrimenti un forte potere non ade- 
guatamente bilanciato da controlli 
può rapidamente degenerare e con- 
tribuire a produrre lo sviluppo di nuo- 
vi e forse più potenti centri di potere. 

E qui grande spazio dovrà essere 
previsto negli statuti ed agli attuali 
Amministratori Comunali, che li do- 
vranno obbligatoriamente modifica- 
re entro il 25 marzo 1994, spetta il 
compito di riempirlo non solo appli- 
cando le leggi in vigore ma anche in- 
ventando nuove regole. 

Questa è un'occasione da non 
mancare per non correre il rischio 
evidente che la Legge 81, garantisca 
sì un potere più stabile ma instauri 
anche un potere meno conosciuto e 
meno condizionabile con la conse- 
guente drastica emarginazione di tut- 
ti coloro che non si trovano nel cir- 
cuito dominante. 

Ed è per questo motivo che le for- 
ze politiche e sociali, che tanto han- 
no spinto per il mutamento delle leg- 
gi elettorali, sono ora chiamate a 
completare il nuovo disegno in ma- 
niera soddisfacente. 

Se questo non avverrà non solo 
avremmo lasciato incompiuta una 
grande riforma, come quella della 
Legge 81, ma potremmo correre ri- 
schi di ricreare condizioni pericolose 
per una gestione non trasparente 
della quale oggi vi è una grande ne- 
cessità. m 


Luigi Eramo. Olivastro Liespis di Luras (SS) 
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ATTUALITA’ 


Ivo Picchiarelli 


SAN BENEDETTO 
E IL MIRACOLO DELLA RONCOLA 


ome si arriva, risalendo la 

valle del Sordo, in vista di 

Norcia, appaiono, nel fon- 

dovalie che si allarga nel 
piano di santa Scolastica, prati irri- 
qui di un verde intenso che si svi- 
luppano su un ampio sistema di ac- 
que sorgive. 

Tutt'altro che natura spontanea, 
questi prati, in tutte le stagioni color 
smeraldo, sono il frutto di un’opera 
idraulica intensiva che reca nel vol- 
to del paessaggio agrario il segno del 
santo protettore di Norcia e del- 
l'Europa. 

Non c'è, infatti, sistemazione fon- 
diaria e assetto irriguo più intima- 
mente legato all'ordine conventuale 
benedettino e alle sue filiazioni ci- 
stercensi delle marcite e del prato ir- 
riguo che hanno segnato nel nord Ita- 
lia e in Europa la progressiva sottra- 
zione di terreni paludosi all'incolto. 

Così, attraverso un regime delle 
acque a scorrimento superficiale pe- 
renne su di una cotica erbosa, viene 
rivoluzionato il sistema a rotazione 
delle fienagioni e vengono poste le 
basi degli impianti risicoli. 

Con le marcite Norcia non poteva 
offrire al suo santo un monumento 
più degno del volto smagliante del 
prato perenne sottratto alla sua vo- 
cazione palustre. Non a caso l’uni- 
co 0 il più significativo miracolo che 
san Gregorio Magno attribuisce a 
Benedetto da Norcia è il ritrovamen- 
to, ad un contadino che l'aveva 
smarrita in uno stagno, di una ron- 
cola di quelle usate per liberare i suo- 
li da arbusti e canne infestanti e il ri- 
trovamento si conclude con le paro- 
le: «Lavora e non rattristarti». In que- 
sto miracolo è racchiusa l'essenza 
dell’opera e della regola benedettina 
in un momento di passaggio tra due 
epoche nel pieno di un processo di 
decadenza e di devastazione in cui 
va a disperdersi il senso e la funzio- 
ne delle arti e della civiltà e la cogni- 
zione e l’uso degli stessi termini e 
strumenti materiali della loro costru- 


NEL CUORE DELL’APPENNINO LE ORIGINI 
DELLA CIVILTA EUROPEA 


Il Piano Triennale dell'Ambiente pone attenzione alle valenze territo- 
riali appenniniche. 

Opportunità, questa, tutta sulla carta ma che va sviluppata operativa- 
mente con una proposta progettuale che solleciti investimenti finanziari 
sia pubblici che privati. 

Credo, allora, valga la pena creare una tribuna di confronto nelle pa- 
gine di Montagna Oggi fra scienza, mondo della cultura e del lavoro af- 


finché l'Appennino venga presentato e inserito, entro le maglie del tes- 
suto economico nazionale, per quello che è e per quello che può dare 
alla società italiana e a quella europea in termini di qualità produttiva 
ed esistenziale. 


Il Prof. Ivo Picchiarelli, esperto di Storia del Paesaggio agrario appen- 
ninico e appassionato studioso di cultura e tradizioni locali, ha bonaria- 
mente e gentilmente accettato di dare inizio a questo tentativo di rubri- 


ca culturale. 


Picchiarelli è umbro di nascita e di radici. 
Si parte, dunque, col passo giusto, quello della testimonianza vissuta 


sul campo. 


zione. Per questo motivo il miracolo 
del ritrovamento della roncola ha lo 
straordinario valore allegorico di aver 
riconsegnato al contadino, che l’ave- 
va smarrito in uno stagno paludoso, 
simbolo dell'incolto non più umaniz- 
zato dal lavoro esito dell'abbandono 
dei campi, lo strumento primario del- 
la sistemazione fondiaria e della pre- 
disposizione agricola dei suoli, attra- 
verso la loro bonifica dagli arbusti e 
dai rovi (non a caso tanti luoghi del- 
le campagne italiane portano il nome 
di: Cesi, Cese, Ronchi, Roncaglia 
cioè del taglio delia vegetazione 
spontanea e dello strumento di 
questo). 

Inoltre il miracolo consiste non nel- 
l'invenzione dell’utensile, la roncola, 
ma nel suo ritrovamento e nell’invito 
a lavorare e a non rattristarsi, ripro- 
ponendo, in un mondo, che in tal mo- 
do esce dall’imbarbarimento in cui è 
piombato, lo strumento del lavoro 
agricolo che è coltura e cultura attra- 


el 


Lucio Cangini 


verso una dignità nuova. In questo ri- 
trovamento c'è tutto il senso della ri- 
composizione con il passato smarri- 
to che l'ordine benedettino va a com- 
piere basandosi sulla regola. 

Nel mentre è sintomatico che il se- 
gno di questa ricomposizione sia una 
roncola, lo strumento della bonifica 
e alie bonifiche è legata la storia del- 
l'ordine benedettino partendo da 
quel luogo di ricomposizione del 
mondo che è l’abbazia in cui sono 
conservati, per essere usati, gli stru- 
menti teorici e pratici della sua tra- 
sformazione attraverso il lavoro. Non 
a caso la festa del santo di Norcia ca- 
de il 21 di marzo che segna l’inizio 
della primavera, dell’anno agricolo 
romano e della creazione del mon- 
do nel calendario giudaico. Altresì Ar- 
digò diceva che l'elemento unico che 
rendeva superiore la civiltà europea 
a quelle degli altri continenti era il 
concetto che questa ha del lavoro, né 
segno di oppressione, né punizione 


o dannazione biblica ma valore prin- 
cipe della costruzione dell’uomo e 
del mondo. Le indubbie radici di que- 
sto concetto non possono che esse- 
re ricercate nella regola benedettina 
che eleva il lavoro da segno di subal- 
ternità a strumento di edificazione di 
perfetta vita conventuale. Non a ca- 
so, però, san Benedetto proveniva 
dalla gente Anicia, dell’aristocrazia 
senatoria del basso impero alla qua- 
le appartennero le figure più eminen- 
ti dalla tarda antichità all’alto medioe- 
vo (da Simmaco a Probo a Severino 
Boezio, Benedetto da Norcia, Grego- 
rio Magno e Cassiodoro) quella clas- 
se che compì il trapasso, attraverso 
le barbarie, dall'antico mondo roma- 
no a quello cristiano e romano del 
medioevo. Ebbene, in questa aristo- 
crazia romana della fine del mondo 
antico c'è altissima la consapevolez- 
za del ruolo e della funzione di Ro- 
ma non più pagana ma cristiana. E 
del resto era stata sempre presente 
nella tradizione senatoria (da Cato- 
ne a Varrone, Columella e Plinio) l’at- 
teggiamento che, in particolare nel- 
la definizione della fattoria antica, 
non vedeva il lavoro dei campi come 
un'attività inferiore da lasciare agli 
schiavi ma il fondamento delle virtù 
che fecero grande Roma. Dal che si 
può evincere che lo stesso invito al 
lavoro dei campi, come invito alla 
perfezione di vita, può andare a sot- 
tendere quel buon senso e quelle vir- 
tù antiche che in particolare nelle 
aree interne dell'italia appenninica, 
da cui Benedetto proveniva, non ave- 
vano mai cessato di vivere e soprav- 
vivere malgrado tutto, essendo sta- 
te da sempre il grande serbatoio di 
uomini e mezzi del mondo romano. 
E quindi il miracolo della roncola, che 
si conclude con un invito degno di 
Catone, come la regola basata sulla 
preghiera e il lavoro vanno a trasfor- 
mare la tradizione orientale e cristia- 
na del modello di vita perfetta basa- 
to sul monachesimo eremitale, pro- 
fondamente disprezzato dagli ultimi 
pagani, attraverso quell’invito al la- 
voro, in particolare agricolo, che ra- 


dicato nella più profonda tradizione È 


romana senatoria fonda l'identità cri- 
stiana e romana del medioevo euro- 
peo. Nel contempo sulla base di una 
stellatura di conventi che si irradia- 
no dal cuore degli Appennini al nord 
Europa e all'Irlanda per ritornare in 
Italia si realizza una nuova umaniz- 
zazione del mondo, attraverso le bo- 
nifiche e il lavoro dei campi, quasi 
paragonabile come consistenza a 
quello compiuto dalle colonizzazioni 
romane. 

Ma è in opera una organizzazione 
profondamente diversa, quelia del 


convento e non della familia, nel qua- 
le sono raccolti gli strumenti materiali 
e culturali per realizzare un ideale di 
perfezione di vita e quindi gli stru- 
menti del sapere e i beni strumenta- 
lisono concentrati in un'unità produt- 
tiva realmente autarchica ma proiet- 
tata a realizzare ed estendere nella 
trasformazione del mondo attraver- 
so l'agricoltura il modello illuminato 
di riorganizzazione e ripopolamento 
del mondo abitato. Ed il miracolo del- 
la roncola sta lì ad indicare la via che 
conduce alle bonifiche fino al prato 
irriguo che da Norcia alla pianura pa- 
dana segna il punto di approdo di 
un’opera che partendo dall’incolto 
eremitale si realizza in un paradiso 
artificiato dal lavoro dell’uomo. 

Del resto la patria di San Benedet- 
to non era nuova a miracoli del ge- 
nere e i segni del volto del paesag- 
gio agrario, unitamente alle marcite 
benedettine, sono lì a testimoniare 
millenni di agricoltura. Il piano di san- 
ta Scolastica, sorella di Benedetto, 
attraversato per tutta la sua lunghez- 
za da un lungo asse di centuriazio- 
ne, ricorda Norcia rinomata in età 
classica per le rape e i navoni così 
come le bonifiche degli invasi lacu- 
stri interni all'area appenninica mes- 
se in atto dai romani, dal Fucino alla 
piana di Rieti, dagli altipiani di Col- 
fiorito al piano grande di Castelluc- 
cio. Più in alto, inoltre, fino a dove gli 
alti fianchi e le sommità prative dei 
monti sfiorano i 2000 metri, uno ster- 
minato tessuto di ciglionature , resti 
di antichissimi arativi a farro e orzo, 
che circondano una fitta rete di ca- 
stellieri protostorici ci ricorda che da 
qui si irradiarono, colonizzando la 


dorsale appenninica, gli antichi itali- 
ci con il rito della «primavera sacra» 
dedicato al patrono Marte dio agrico- 
lo e guerriero. E ancora oggi la not- 
te che precede, nel mese di Marte, 
la festa del santo di Norcia e della pri- 
mavera, le campagne umbre sono il- 
luminate dai roghi delle stoppie e de- 
gli arbusti disseccati dall'inverno, 
quale atto di preliminare purificazio- 
ne e bonifica dei suoli per le colture 
dell'anno agricolo che va ad inizia- 
re. A fronte, infine, delle sedimenta- 
zioni millenarie del lavoro agricolo 
dell'uomo diffuse a piene mani, fino 
alle cime più alte dei Monti Appenni- 
ni, appare al limite della barbarie l’in- 
vito a valorizzare l’incolto, il rigoglio 
selvaggio della vegetazione e delle 
fiere come prospettiva di riconversio- 
ne per aree interne che conservano 
anch’oggi uno straordinario patrimo- 
nio artistico grazie al millenario lavo- 
ro agricolo che lo ha reso possibile. 
Altresì, venuta meno la geometria dei 
campi e delle colture, viene meno la 
ragione della persistenza di comples- 
si architettonici ed emergenze artisti- 
che di cui erano i centri di organiz- 
zazione territoriale, ed inevitabile è 
una sorte analoga a quella dei tem- 
pli Maya circondati dalla selva tro- 
picale. 

Intatto, pertanto, appare il valore 
del miracolo della roncola e dell’in- 
vito benedettino a lavorare e a non 
rattristarsi non solo come prospetti- 
va di bonifica agricola di quelle aree 
dell'interno dell’Appennino da cui 
Benedetto proveniva, né dell'Europa 
di cui giustamente è il patrono, ma 
come ragione universale e fonda- 
mento della civiltà. m 


Ciglionatura di antichi seminativi italici su Monte Leto (m. 2000) nei pressi 
di Castelluccio di Norcia. Si vedano anche le marcite all'ingresso di Nor- 
cia, nella foto di pag. 33. 
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ATTUALITA’ 


Nicola Campanile 


L'ENTE CERAMICA VIETRESE 


a storia economica e civile 

di Vietri si identifica sostan- 

zialmente con la storia del- 

l'attività ceramica che da se- 
coli ha condizionato i modi di svi- 
luppo di questo piccolo e antico 
paese mediterraneo. 

Ogni tappa della sua storia, ogni 
modificazione dell’organizzazione 
sociale e del lavoro, ogni conseguen- 
te movimento demografico, ogni cri- 
si congiunturale e di struttura, ha la- 
sciato le sue indelebili tracce. 

E questo laborioso popolo fatto di 
gente semplice si esprime e raccon- 
ta il suo tempo, oggi come cinque se- 
coli fa, attraverso la sua principale ri- 
sorsa: l'arte della ceramica. 

Proprio oggi gli eredi di quei per- 
sonaggi, che forse non entreranno 
mai nei libri ufficiali della storia del- 
l'arte, ma che hanno saputo tenere 
viva la fiaccola della nostra antica e 
nobile tradizione ceramica, la fiacco- 
la dell'operosità, che ancora oggi si 
consuma giorno dopo giorno nella 
bottega delle mani, hanno saputo au- 
tonomamente dare vita ad una im- 
presa affascinante, all'Ente Cerami- 
ca Vietrese. 


Il progetto dell'Ente Ceramica Vie- È 


trese è anche per questo finalizzato 
a fare della ricerca storica, culturale 
ed economica, uno strumento non 
solo di conoscenza ma, soprattutto, 
di rafforzamento dell'identità e del 
tessuto socio-economico di Vietri. 

In questa direzione l'Ente Cerami- 
ca Vietrese vuole fortemente essere 
un momento essenziale di riflessio- 
ne confronto per tutte quelle pur con- 
fuse iniziative «culturali» sulla cera- 
mica vietrese che da più parti vengo- 
no intraprese. 

Ma l'ente è nato anche perché 
quegli sporadici, seppur qualificati, 
tentativi di ridare vitalità al compar- 
to produttivo della ceramica vietrese 
si disperderebbero nel tempo se non 
collegati ad una vera e propria pro- 
gettazione e programmazione sulla 
quale modulare tutti i vari interventi 


Il 21 maggio scorso si è svolta 
a Vietri sul mare (SA) una Tavola 
rotonda sul tema ‘’La ceramica 
italiana artistica, tradizionale e di 
qualità in riferimento alla legge di 
tutela 188/1990". Per l'UNCEM 
ha portato il saluto Donato CUFA- 
RI, Presidente della Comunità 
montana della Penisola Amalfita- 
na, che rappresenterà l'UNCEM 
anche nel Consiglio Nazionale 
Ceramico. 

Sull’argomento riprendiamo da 
‘’Civiltà ceramica" un articolo 
che illustra il ruolo di Vietri nel 
settore. 


tesi alla valorizzazione, tutela, svilup- 
po e diffusione della produzione ce- 
ramica vietrese, nell'ottica di stimo- 
lare e servire il mercato ma rispettan- 
do la tradizione e l'identità sociale e 


culturale. 
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Ed è partendo da queste conside- 
razioni che nasce l'Ente Ceramica 
Vietrese. E l'inizio della svolta. !l 
cambiamento di indirizzo che ha un 
deciso sapore storico. 

Per la prima volta, imprenditori ce- 
ramisti, esperti del settore, operato- 
ri culturali, Istituzioni Pubbliche, si 
confrontano e collaborano per realiz- 
zare un unico progetto: il futuro del- 
la ceramica vietrese. 

E il suo futuro è valorizzazione, tu- 
tela, sviluppo, diffusione. 

La valorizzazione dell'artigianato 
vietrese passa, anzitutto, attraverso 
una autentica formazione culturale e 
professionale. Le sporadiche inizia- 
tive non servono allo scopo, per cui, 
si rende necessario il trasferimento 
a Vietri della Sezione Ceramica del- 
l'istituto Statale d'Arte (attualmente 
ubicato a Salerno), in quanto è attra- 
verso il contatto con la quotidianità 
delle botteghe che si forma una au- 
tentica mentalità culturale ed artigia- 
na del futuro maestro-ceramista. 

Nel frattempo, l'Ente Ceramica 
Vietrese promuoverà già subito i Cor- 
si di Formazione Professionale da af- 
fidare direttamente alle varie botte- 
ghe artigiane. In pratica si intende ri- 
tornare al vecchio ma efficace con- 
cetto di «garzone a bottega». E alle 
Scuole elementari e medie si è volu- 
to riservare una particolare at- 


i tenzione. 


=“ Tutela 


L'Ente Ceramica Vietrese assume 
come essenziale ed autorevole pun- 
to di riferimento per l'attuazione del 
suo ambizioso programma, la Legge 
n. 188/90 sulla «Tutela della Cerami- 
ca d'Arte e Tradizionale e quella di 
qualità» attraverso la istituzione del 
Marchio d.0.c. prevedendo gli stru- 
menti per volontariamente attuarla e 
perché «sia assicurata dignità artisti- 
ca e tecnica conforme al glorioso 
passato, all'attivo presente, e come 
guida per gli artisti dell'avvenire». 


Sviluppo 


La ristrettezza delle condizioni am- |l 


bientali (particolare impianto urbani- 
stico e territoriale della città) nelle 
quali, oggi, gli artigiani sono costret- 
ti ad operare, certamente condizio- 
na lo sviluppo produttivo. 

L'Ente Ceramica Vietrese ritiene, 
pertanto, necessario procedere al- 
l'acquisizione dell'enorme e vecchia 
fabbrica tessile ex Notari da anni in 
disuso, per costituire una area attrez- 
zata per l'artigianato ceramico (sede 
della sezione Ceramica dell'Istituto 


d'Arte - sede di una Expo permanen- 13 


te della produzione ceramica vietre- 
se - Sala Auditorium e Sala Conve- 


ont 
x CE = 


Aia Ù 
Min 


gni - sede di società di servizi di stoc- [N 
caggio, imballaggio, spedizioni - aree } | 


di nuovi insediamenti produttivi). 


L'Ente Ceramica Vietrese, inoltre, d 
ha già predisposto un pacchetto di i 


proposte perché Comune, Provincia, 
Regione, comincino concretamente 
una reale politica di agevolazioni (ad- 
dizionale Enel - Smaltimento Rifiuti 
solidi e liquidi - Metanizzazione del 
territorio - ecc.). 

Ancora l'Ente Ceramica Vietrese 
intende avviarsi a stipulare conven- 
zioni con Istituti di Credito, con So- 
cietà di Spedizioni, con l'Istituto 
Commercio Estero, con la C.C.I.A.A. 


Diffusione 


Anche se è vero l'assunto che la 
migliore diffusione di un prodotto si 
ottiene con la qualità, la commercia- 
lizzazione della ceramica vietrese va 
incrementata attraverso la individua- 
zione di nuovi mercati ed il potenzia- 
mento dei rapporti commerciali con 
quelli esistenti. 

In un parola: Marketing. Indagini di 
mercato e azioni pubblicitarie cali- 
brate ed opportune. L'Ente Cerami- 
ca Vietrese intende presentare l'au- 


numero speciale 


Luigi Eramo - Viale S. Lucia di Magliano 


FLOROMA BUSINESS: 
Salone internazionale del florovivaismo e dell’orticoltura 
a Roma dal 12 al 14 novembre 1993 


L'Ente Autonomo Fiera di Roma organizza dal 12 al 14 novembre 
prossimo «F/lòroma Business», Salone internazionale del florovivaismo 
e dell'orticoltura da reddito riservato agli operatori. 

L’Ente Fiera, con l'organizzazione di questa ulteriore manifestazio- 
ne sul florovivaismo e sull'orticoltura, intende porsi con maggior forza 
quale punto di riferimento operativo nei confronti di uno dei settori eco- 
nomici più importanti per l'economia italiana ed in particolare modo per 
l’Italia centro-meridionale; l'obiettivo da perseguire è quello di riuscire 
ad attuare un grosso momento di scambio commerciale tra gli operato- 
ri, far conoscere ancor di più le tematiche del settore con la realizzazio- 
ne di convegni, sviluppare gli scambi interregionali, nazionali ed inter- 
nazionali. 

L’investimento dell'Ente Fiera sul settore florovivaistico continuerà 
poi anche durante la primavera del '94 con la 2? edizione della rassegna- 
spettacolo «F/òroma», che tanto successo ha riscosso nel 1992. 

La realizzazione di questi due eventi specifici farà di Roma una delle 
sedi più importanti per il florovivaismo, racchiudendo nei due appunta- 
menti, uno per il grande pubblico e l'altro per gli operatori, gran parte 
delle tematiche del settore. 

in effetti Roma sta assumendo operativamente un ruolo molto impor- 
tante, sia con la creazione del nuovo Mercato dei fiori, ormai in dirittura 
di arrivo, sia con il grande spazio che all’interno del progetto di Roma 
Capitale verrà riservato all'ambiente e al verde. 

Per maggiori informazioni contattare l'Ente Fiera di Roma, Via Arca- 
dia, 2 - Tel. 06/517.81 - fax 517.82.05. 


tentica produzione ceramica vietre- | diffondere l'alta tradizione e produ- 

se, seguendo le strategie più idonee | zione ceramica per creare occasio- 

che il mercato consiglia, in Fiere in- | ni di crescita dell’imprenditoria cera- 

ternazionali e nazionali oltre che a | mica vietrese come dell'intero tessu- 

precisi segmenti di mercato attraver- | to sociale e dell'occupazione. 

so la realizzazione di show-room, di E questo l'ambizioso obiettivo del- 

audiovisivi, di cataloghi, di pubblica- | l'Ente Ceramica Vietrese. 

zioni, e organi di informazione. (da “Civiltà Ceramica” - maggio 
Valorizzare, tutelare, sviluppare e | 1993) n 
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ATTUALITA’ 


Giovanni Andreetti 


TELEMATICA E TERRITORIO: 
UN RUOLO PER LA MONTAGNA? 


i è svolto il 19 maggio a Mila- 
no un Convegno Nazionale 
su « Telematica e Territo- 
rio » organizzato dal Centro 
Europeo Informazione Informatica 
e Lavoro CEIIL, con il patrocinio di 
ANCI, CISPEL, del Commissario del- 
la CEE Antonio Ruberti e della Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri. 
Le relaziohi sono state tenute dal 
Dr. Franco Bigi, Direzione Generale 
XIII della CEE su « / progetti europei 
di applicazioni avanzate delle tecno- 
logie dell’informazione per il territo- 
rio » e dal Dr. Gianfelice Clemente 
dell'ENEA su « Le esperienze italia- 
ne di telematica per area-sistema ». 
Si è quindi svolta una tavola roton- 
da, coordinata dal Dr. Enrico Sas- 
soon direttore della rivista « L'impre- 
sa ambiente » sultema « Progetti ed 
iniziative per la diffusione delle infra- 
strutture e dei sistemi telematici nel- 
le applicazioni del territorio e dell'am- 
biente », con la partecipazione di di- 
rigenti dell'’ANCITEL, SIP, ENEA, 
SARITEL, CERVED e FEDERMEC- 
CANICA, quindi dei principali attori 
nazionali operanti nel settore dei ser- 
vizi telematici. 


Gli indirizzi strategici 


Lo sviluppo dell’informatica di que- 
sti anni, specialmente nel settore al 
largato della Pubblica Amministrazio- 
ne (P.A.), è avvenuto in modo disor- 
dinato e prevalentemente guidato dal 
mercato ed ha causato una serie di 
anomalie che ora cominciano e far 
sentire pesantemente i loro effetti ne- 
gativi. | Personal Computers sparsi 
a migliaia negli uffici pubblici se da 
un lato hanno permesso il crescere 
di applicazioni e delle relative solu- 
zioni sia nella conduzione dell'ufficio 
che nella gestione di servizi (anagra- 
fe, contabilità, amministrazione per 
centri di costo, servizi tecnici, ...), dal- 


L'autore è coordinatore tecnico-scientifico di 
INFO.MONT S.p.A., Servizi per la montagna 
Borgo Val di Taro (PR) 


Pubblichiamo un articolo del 
Prof. Andreetti, consulente per 
l’UNCEM, e, a parte, un contribu- 
to dell’Ing. Palmieri sull’esperien- 
za avviata dalla Comunità monta- 
na « Appennino Bolognese n. 1 » 
nella realizzazione di un proget- 
to di informatizzazione. 


l’altro lato, in assenza di sistemi di 
rete e di una logica strutturale, han- 
no favorito lo sviluppo di monadi, di 
sistemi isolati e non coordinati e go- 
vernati da regole organizzative poco 
rispondenti alla visione sistematica 
dei servizi pubblici per il cittadino. 
L'architettura dei livelli fisici e logici 
dei sistemi informativi della Pubblica 
Amministrazione deve ancora esse- 
re pensata e costruita, nell'ottica di 
ottimizzazione dell’uso delle risorse 
e di integrazione fra i vari rami del- 
l’organizzazione del Sistema Italia. 
La costruzione di questa architettu- 
ra di sistema e lo sviluppo della « Te- 
lematica amministrativa » divengono 
i pilastri della strategia degli anni '90 
della P.A., perché, senza una inte- 
grazione a rete delle amministrazio- 
ni, non si può pensare ad una razio- 
nalizzazione dei servizi. Quindi è di- 
venuto impellente un passaggio ob- 
bligatorio che, con affermazione pe- 
rentoria, è stato chiamato « dalle re- 
ti ai servizi » e che costituisce il cam- 
po di battaglia di alcuni fornitori ma 
che non è ancora entrato a fondo nei 
programmi di sviluppo e quindi nel- 
l'acquisizione profonda del sistema 
pubblico. 


II ruolo della montagna 


| progetti di sperimentazione di 
servizi a base telematica in corso in 
Europa sono ormai qualche centi- 
naio e durante alcuni Convegni o Fie- 
re specializzate si iniziano a vedere 
prototipi o sistemi in corso di perfe- 
zionamento, mentre realizzazioni 
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complete, affidabili ed efficaci sono 
ancora delle semplici prospettive di 
medio termine. Inoltre molte idee so- 
no state profuse sui sistemi poten- 
zialmente più ricchi destinati alle 
aree metropolitane dove sia il nume- 
ro dei clienti che l’entità dei disser- 
vizi dovuti a sovraffollamento delle ri- 
chieste creano situazioni di gravi ten- 
sioni. Basta pensare alle lunghe co- 
de ogni qualvolta venga introdotta 
una nuova norma (ticket sanitari, vi- 
sure per l'ICI, ...). 

Dal punto di vista poi delle soluzio- 
ni telematiche, l'interesse maggiore 
si è concentrato su sistemi di banche 
dati, viste come schedari remoti per 
le quali si facilita l'accesso tramite ri- 
chieste in rete. Le soluzioni informa- 
tiche per sistemi integrati di banche 
dati sono ancora in fase molto speri- 
mentale ed il mercato non è ancora 
divenuto esigente dato che si tollera- 
no basi di dati incomplete, imprecise 
e sottoposte a scarsa manutenzione 
e raramente validate da una authority 
credibile soprattutto nella durata nel 
tempo. Nel mercato dell’informazio- 
ne inoltre le banche dati centralizza- 
te hanno trovato una grande concor- 
renza nei CD-ROM che, eliminando 
il bisogno della rete, sono in grado 
di portare a domicilio grandi volumi 
di informazione (sino a 600 MegaBy- 
te che grosso modo costituiscono 
l'ammontare dei caratteri contenuti 
in un mezzo milione di fogli dattilo- 
scritti). Uno sforzo notevole è stato 
recentemente compiuto dal Provve- 
ditorato Generale dello Stato che ha 
centralizzato la distribuzione di nu- 
merose banche dati di interesse pub- 
blico (le banche dati normativo- 
giuridiche del Senato della Repubbli- 
ca, della Camera dei Deputati, della 
Corte Suprema di Cassazione, del- 
l'Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato oltre a quelle di carattere stati- 
stico dell'ISTAT e dell’Istituto per il 
Commercio con l'Estero). Sforzi ana- 
loghi sono stati compiuti dalle Came- 
re di Commercio con le banche dati 
gestite dalla CERVED, come pure 


dall’INPS, da ANCITEL e pochi altri. 


I servizi forniti sono quindi preva- |ì Pra 


lentemente quelli di informazione, 


che si profilano utili proprio nelle zo- | £ 


ne di montagna dove la base infor- 
matica (biblioteche, centri di docu- 
mentazione) è sparsa nei centri più 
grandi e dove la consultazione co- 
munque richiede spostamenti onero- 
si. Un freno a questa diffusione è an- 
cora il livello tariffario sia di trasmis- 


sione sia di consultazione. Le tecno- È 
logie VIDEOTEX e ITAPAC X400 po- | 
trebbero integrare la tecnologia uno È 
a molti VIDEOTEL qualora cresces- 


se il livello di utenza e quindi il livel- 
lo di familiarità tecnologica nelle 
strutture pubbliche e private (è que- 
sto il terzo obiettivo strategico che 
può trovare soluzione tramite una 


corretta politica di incentivazione). In | 
questa ottica si può allora pensare | 


che le banche dati potrebbero ag- 
giungere al livello informatico di ba- 
se anche altri livelli di servizi comple- 
tando uno scenario di riferimento. 
0) livello di base-informativo 
1) livello di collegamento fra le ban- 
che dati centrali e quelle locali e 
viceversa 
2) livello di integrazione dei dati fra 
le banche dati locali e quelle 
centrali 

3) livello dei servizi di interconnessio- 
ne fra banche dati locali 

4) livello dei servizi di validazione e 
controlli incrociati 

5) livello deì servizi di comunicazio- 
ne ai cittadini. 

In questa soluzione globale si ve- 
dono con precisione i vantaggi per il 
sistema montagna , perché non solo 
i livelli informativi ma anche quelli 
amministrativi trovano accessibilità 
senza grandi spostamenti. Presso 
centri locali (Municipio, Uffici posta- 
li, ...) si predispongono atti, si com- 
pongono informazioni sugli iter degli 
atti ed infine si ricevono soluzioni ed 
ulteriori informazioni pensando oltre- 
tutto ad interfacce semplici ed impo- 
state per ottenere risposte precise a 
richieste precise. Penso ad un termi- 
nale che predisponga ad un pensio- 
nato il modello 740 sulla base di ele- 
menti semplici e precisi (numero del 
libretto di pensione, del numero civi- 
co dell’abitazione e dell'orto di casa). 


Le funzioni comprensoriali di ag- 
gregazione 


Fra il livello informativo di base, 
fornito dall'esterno da organismi spe- 
cializzati e centralizzati (servizi di 
Stato) ed il livello di informazione ai 
cittadini su base VIDEOTEL, si col- 
loca un nuovo ruolo per le Comunità 
montane, che costituiscono una ag- 
gregazione logica di enti locali, su 


Luigi Eramo - Magliano dei Marsi e il Velino (AQ) 


base comprensoriale con omogenei- 
tà di fini, di interessi, di cultura e con 
bisogni primari da integrare (comu- 
nicazioni, sviluppo, gestione delle ri- 
sorse). La rete telematica compren- 
soriale può essere costruita sulle tec- 
nologie esistenti, mature e disponi- 
bili e la struttura organizzativa può 
essere pensata come integrazione 
fra pubblico e privato. In questa lo- 
gica è stata costituita ex lege 142 la 

Società INFO.MONT. S.p.A., Servi- 

zi informatici per la montagna, di Bor- 

go Val di Taro (PR) che vede la Co- 

munità montana fra gli azionisti di 

maggioranza pubblica con la quota 

di maggioranza relativa. Si viene a 

costituire un centro di gestione dei 

servizi che può svolgere le funzioni 
dei livelli da 1 a 4 dello schema pre- 
cedente e che dispone quindi delle 
basi di dati per effettuare un servizio 
reale ai cittadini. | prodotti software 
per la gestione di molti servizi sono 
già disponibili e molti sono in corso 

di elaborazione per costruire un si- 

stema con caratteristiche di gestio- 

ne ed utilizzazione amichevole e stu- 
diate per l'utente finale. 

I settori strutturali entro i quali si 
possono già cogliere notevoli vantag- 
gi organizzativi si possono elencare, 
evidenziando per ognuno di essi i 
servizi informativi e soprattutto quelli 
operativi attivati o attivabili nel bre- 
ve periodo. 

1. Settore tributario. Con l’integra- 
zione dei sistemi informativi comu- 
nali con la base dati catastale ag- 
giornata (dati e geometria) è atti- 
vabile il servizio di bollettazione 
ICIAP ed ICI oltre a vincoli e con- 
cessioni. 

2. Settore delle imprese. L’integra- 
zione del registro delle imprese, 
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aggiornato dall’ufficio statistico 
comprensoriale, della banca dati 
INPS e di tutte le informazioni dei 
sistemi CERVED permette sia al 
sistema pubblico che privato di di- 
sporre di spaccati sempre aggior- 
nati del sistema produttivo. 

3. Settore economico. L'attività di 
pianificazione socio-economica 
trova la disponibilità di tutti i dati 
di rilevanza sia tributaria che del 
sistema di imprese oltre ai dati di- 
sponibili dalla Unità Sanitaria 
Locale. 

4. Settore dei trasporti. Sia il tra- 
sporto privato con i dati del Pub- 
blico Registro Automobilistico che 
il trasporto scolastico con la ban- 
ca dati della scuola ed il trasporto 
pubblico tramite l'azienda Consor- 
tile trovano la base di dati dispo- 
nibile per la programmazione an- 
che poliennale. 

5. Settore dei lavori pubblici. Tra- 
mite il sistema comprensoriale si 
ottiene l'integrazione sia dell’infor- 
mazione che della tempestiva do- 
cumentazione di tutte le attività in 
corso, in appalto ed in proget- 
tazione. 

6. Settori da programmare con re- 
lazioni fra Enti e Servizi: Assi- 
stenza sociale, Sanità, informazio- 
ne per la gioventù, Turismo ed in- 
fine Formazione professionale. 
Da questo rapido scorcio sullo sce- 

nario attuale dei sistemi telematici 

territoriali si può comprendere come 

molti vantaggi reali siano a portata di 

mano degli Enti locali di montagna 

ed in questo caso la progettazione e 

fa programmazione a livello com- 

prensoriale divengono una delle 
chiavi per ottenere un elevato valo- 

re aggiunto. n 


ATTUALITA’ 


Luca Del Negro 


CREAZIONE DI PUNTI D'ACQUA 
A SERVIZIO DI ZONE BOSC 
IN PIEMONTE 


Prime applicazioni del Regolamento CEE 3529/86 


e operazioni di estinzione di 

un incendio boschivo e di 

bonifica del terreno dai fo- 

colai residui richiedono una 
grande disponibilità di acqua; le 
indicazioni a riguardo fornite dai 
tecnici parlano di 8.000 litrifora per 
almeno 4 ore, se si opera con mezzi 
a terra, e di 20.000 litri/ora se si ope- 
ra anche con gli elicotteri (1). 

Sempre in base all'esperienza ac- 
quisita, si valuta che utilizzando l'e- 
licottero con benna al gancio bari- 
centrico, in appoggio alle operazio- 
ni a terra, occorre una cadenza di al- 
meno 15 lanci/ora mentre, in caso di 
incendi molto forti ove non è possi- 
bile intervenire da terra, occorre sa- 
lire fino a 25 lanci/ora; in questo ca- 
so occorrerà avere a disposizione, 
per il solo intervento aereo, tra i 
7.500 e 12.500 litri/ora. 

Purtroppo, specialmente durante il 
periodo degli incendi, l'acqua è po- 
co disponibile, sia perché mancante 
sia troppo lontana; a ciò si deve ag- 
giungere la carenza in quasi tutti i 
comprensori boscati della nostra Re- 
gione di una rete di strade in grado 
di consentire l'uso di autobotti legge- 
re o anche solo di piccoli fuoristrada 
in grado di trasportare quantitativi 
d'acqua modesti (500 litri) ma prezio- 
si per la lotta a terra. 

Dal punto di vista dell’organizza- 
zione di un servizio antincendi la non 


disponibilità dell'acqua o l’impossibi- f 


lità di utilizzare un qualsiasi mezzo 


torio regionale, di una rete di punti 
d’acqua all’interno dei comprensori 
boscati più esposti al pericolo di in- 
cendio. 

Il progetto, finanziato dalla Comu- 
nità Europea per un importo di un mi- 
liardo e 540 milioni, si è concretizzato 
nella realizzazione delle seguenti 
opere: 


Tabella 1 


| Tipologia di opere ______ [Quanti] 
Invasi in cemento 
da 40.000 litri 
Invasi in terra 
da 55.000 litri 
Ripristino invasi in cemento 
Ripristino invasi in terra 
Predisposizione piaz- 
zole per vasche mobili da 
25.000 litri 
Ripristino vasche mobili 
Acquisto vasche mobili 
da 2.500 litri 
Acquisto vasche mobili 
da 25.000 litri 


meccanico per il trasporto della stes- ji 


sa causa: ritardi nei tempi di primo 


attacco del fuoco e possibilità dell'in- [IM 


cendio di prendere forza diventando 


cosi meno controllabile, inutili fatiche {. 
supplementari per i volontari e i fo- È 


restali, costretti a portare l'acqua a 
spalle, con conseguente minore re- 


sa delle operazioni e maggiore pro- | 


babilità di infortuni. 

Per risolvere questi problemi oc- 
corre investire in infrastrutture. A tal 
fine la Regione Piemonte nel 1989 
ha presentato alla CEE un progetto 
per la realizzazione, su tutto il terri- 


L'incarico per la progettazione 
esecutiva degli interventi è stato af- 
fidato all'Ufficio distaccato Foresta- 
zione ed Economia Montana di Biel- 
la mentre il coordinamento operati- 
vo del progetto è stato affidato all'Uf- 
ficio distaccato forestazione ed Eco- 
nomia Montana di Verbania; la dire- 
zione dei lavori in appalto e l’esecu- 
zione dei lavori in economia diretta 
è stata affidata ai Servizi Decentrati 
Economia Montana e Foreste delle 
rispettive Province. 

E importante rilevare come questo 
progetto si sia sviluppato contempo- 
raneamente ed in modo coordinato 
con gli studi per la realizzazione del 
Piano Regionale Antincendio (2) di 
cui è a pieno titolo una prima tempe- 
stiva applicazione. 

Per quanto riguarda la scelta dei 
siti ove costruire i punti acqua ci si è 
basati su uno studio condotto dal 
Coordinamento Regionale del Corpo 
Forestale dello Stato eseguito se- 
guendo le indicazioni fornite dalle 
Comunità montane, Comuni, Enti 
Parco e Squadre Volontari Antin- 
cendio. 


i Criteri di progettazione 


Per la creazione di punti d'acqua 
utilizzabili ai fini antincendio si pos- 
sono utilizzare invasi fissi, in cemen- 


î too interra, ed invasi mobili, normal- 


mente costituiti da vasche in tessu- 
to impermeabile di capacità compre- 
sa tra i 2.000 edi 25.000 litri d’acqua, 
di colore molto vivace (rosso o aran- 
cione di solito), sorrette da una strut- 
tura tubolare metallica. 

La costituzione di invasi fissi è con- 
veniente quando si riscontrino le se- 
guenti situazioni: 


W] — disponibilità di acqua normalmen- 
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te bassa o soggetta a grandi va- 
riazioni stagionali; 

— l'esecuzione dei movimenti terra 
non compromette la stabilità dei 
terreni; 

— l'ambiente e il paesaggio circo- 
stante sopporta bene l’inserimen- 


I grandi invasi mobili, lasciati per 
lungo tempo all’aperto, possono es- 
sere oggetto di atti vandalici ed es- 
sere inservibili al momento opportu- 
no; di questo fattore occorre tener- 
ne conto soprattutto là dove gli incen- 
di sono espressione di tensioni socia- 
li, sia tra residenti e Pubblica Ammi- 
nistrazione, sia tra gruppi locali, sia 
da parte di singoli nei confronti di al- 
tri singoli. 

Per ovviare a questi inconvenienti 
si può ricorrere alle vasche mobili di 
piccole dimensioni; queste normal- 
mente hanno le seguenti caratteri- 
stiche: 

— capienza di 2-3 metri cubi d'ac- 
qua, diametro m 2 

— peso ridotto inferiore a kg 25 per- 
tanto trasportabili anche a piedi; 

— si possono mettere in opera in 
5-10 minuti anche da parte di per- 
sonale non specializzato e senza 
bisogno di attrezzi; 

— intelaiatura in lega leggera con 
piedritti regolabili in altezza per 
potersi adattare alle asperità del 
terreno, si possono montare in 
luoghi anche non predisposti. 
Per queste caratteristiche di prati- 

cità e maneggevolezza possono es- 

sere utilizzate dalle squadre sia per 
rifornire gli elicotteri in fase di estin- 
zione sia per rifornire le pompe spal- 
leggiate utilizzate dai volontari antin- 
cendio in fase di attacco o durante 

i lavori di bonifica dei focolai residui. 
Come si può vedere nella tabella 

1 sono state realizzate entrambe le 

tipologie di invaso in modo da avere 


to del manufatto; 

— la viabilità è tale da consentire 
l’accesso al punto acqua di un’au- 
tobotte leggera o almeno di un 
fuoristrada dotato di modulo antin- 
cendio (3). 

Gli invasi fissi devono avere una 
capacità di almeno 20 metri cubi di 
acqua, tra quelli fissi si considerano 
anche le vasche « mobili » da 25 me- 
tri cubi qualora vengano poste in 
esercizio all’inizio della stagione de- 
gli incendi e poi riposte oppure ven- 
gano lasciate in opera tutto l'anno. 
Molti degli invasi fissi realizzati con- 
sentono un uso a fini agricoli dell’ac- 
qua durante il periodo di bassa peri- 
colosità. 

Le caratteristiche costruttive degli 
invasi fissi realizzati nel progetto re- 
gionale sono le seguenti: 

— Impianti di adduzione con pozzetti 
di decantazione e restituzione del- 
le acque in alveo. Le condutture 
sono interrate; 

— Invaso in terra battuta a forma di 
tronco di cono con capacità mini- 
ma mc 55, profondità minima m 
2,6 e impermeabilizzazione del 
fondo con guaine gommose; 

— Invaso di calcestruzzo armato di 
dimensioni m 4 x 4 x 2,5, altezza 
fuori terra m 0,5; 

— Recinzione con rete a maglie dif- 
ferenziate altezza fuori terra m 
1,70 per invasi in terra recinzione 
circolare di diametro 20 m, per in- 
vasi in cemento recinzione rettan- 
golare di m 8x9. Per le vasche 
mobili da 25.000 litri, che vengo- 
no mantenute in situ per tutto il 
periodo di pericolosità, la recinzio- 
ne è circolare ed ha un diametro 
di 10 m. 

Ogni punto d’acqua, fisso o mobi- 
le, deve poter consentire delle age- 


km all’ora, dopo tre ore si troverà lon- 
tano da un punto d’acqua fisso po- 
sto in condizioni ideali all’inizio del- 
l'evento, d’altra parte, dopo il pas- 
saggio del fuoco, non vi sarà più una 
pineta adulta ma solo alcuni gruppi 
di alberi superstiti all’interno di una 
zona bruciata che, molto probabil- 
mente, sarà in breve ricolonizzata da 
erbe e cespugli; questa nuova vege- 
tazione si comporterà diversamente 
nei confronti del fuoco: sicuramente 
nei primi anni ci sarà meno materia- 
le bruciabile rispetto alla pineta ma 
con una combustione più rapida. 


Tabella 2 - Punti d'acqua per Provincia e tipologia 


Provincia 


Quantità 


Tipo opera 


voli condizioni di manovra da parte ESCE ANSE DÀ deo È 
degli elicotteri, prevedendo un'area eee mobilità" impianti 3 
sgombra da ostacoli quali alberi o li- - P 

nee elettriche, un suolo non polvero- invasi in cls 3 
so per evitare danni alle turbine, pos- invasi in terra 1 
sibilmente a mezza costa per poter vasche mobili e impianti 0 
agevolare il decollo a pieno carico vasche mobili 3 
verso valle. Tutti questi elementi, uni- invasi in alveo 1 
ti ad altri di natura amministrativa, || Novara invasi in cls 5 
hanno condizionato fortemente la vasche mobili e impianti 7 
scelta dei siti adatti alla realizzazio- vasche mobili 1 
ne delle opere. ; gi ripristini 3 

Uno degli aspetti limitanti degli in- 5 7 =F 

vasi fissi è quello della loro mancan- | | Torino invasi in cls 4 
za di plasticità nei confronti sia del- INESLINANOra rel. e 2 
l'evolversi del fronte di fiamma del vasche mobili e impianti 15 
singolo incendio sia, nel tempo, del- vasche mobili 11 
le variazioni delle condizioni di bru- ripristini 3 


invasi in terra 
vasche mobili e impianti 
vasche mobili 

ripristini 


ciabilità del complesso forestale con- 
seguenti ai diversi interventi che su 
di esso operano o agiscono. Ad 
esempio un incendio che avanzi in 
una pineta adulta alla velocità di 1 


Vercelli 
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un sistema relativamente poco costo- 
so ed allo stesso tempo versatile. 
Per maggior dettaglio riportiamo 
una descrizione dei tipi di opere ese- |' 
guite nelle singole Province. (Tabel- 
la 2) 


fra di 490.000 ettari. Ripartendo i co- 
sti del progetto per il territorio servi- 
to si ottiene un costo di circa 3.000 
lire ad ettaro, cifra decisamente mo- 
desta se paragonata ai danni che un 
incendio può causare all'ambiente. 


Costi unitari 


Nel costo complessivo del proget- 
i to, un miliardo e 540 milioni, 696 mi- 
lioni sono stati impiegati per l'acqui- 
sto delle vasche mobili, ciò vuol dire 
che il costo medio per punto d'acqua 
i fisso è stato di lire 9.826.000. 
Come si può capire da queste ci- 
fre, la Regione Piemonte con queste 
Ni opere si è dotata di infrastrutture pre- 
fl ziose per la difesa del proprio patri- 
4 monio boscato. n 


Alcune considerazioni 


Per poter valutare correttamente la 
portata del progetto occorre avere a | 
disposizione alcuni elementi: le su- 
perfici effettivamente servite e i co- | 
sti unitari per punto d'acqua rea- 
lizzato. 


Superfici servite: 


La distanza del punto d'acqua dal 
punto di lancio non deve essere su- 
periore a tre chilometri se si opera in 
montagna in presenza di dislivelli no- fl 
tevoli; ciò significa che ogni punto è 
utilizzabile per un'area di circa 2.800 
ettari; in condizioni favorevoli l'area 
servita per punto può salire fino a va- 
lori prossimi ad ha 8.000. 

| punti acqua che si sono realizza- 
ti con questo progetto assicurano 
quindi una disponibilità idrica utile ai 


(1) G. Bovio, A. Camia, A. Nosenzo, Piano re- 
gionale per la difesa del patrimonio boschivo 
dagli incendi 1993-1997, Regione Piemonte 
1992. 

(2) Attualmente in fase di approvazione da par- 
te del Consiglio Regionale. 

(3) Costituito da un serbatoio di 500-1000 litri 
di capienza, una motopompa e manichette per 
l'aspersione. 


fini antincendio per almeno 325.000 
ettari di territorio e, se si considera- 
no le vasche mobili in dotazione alla 
Forestale acquistate con lo stesso 
contributo, si può raggiungere la ci- 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 
DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/56.22.542 

VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

LOMBARDIA 20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


Fax 02/6765.5401 
Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
VENETO 36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/508.233 
EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41,529 
ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 
CAMPANIA 84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
BASILICATA 85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
CALABRIA 88100 CATANZARO - Viale De Filippis 326 - tel. 0961/775.509 (anche Fax) 
SICILIA 90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ho 


COMUNITA’ MONTANE 


Sergio Palmieri 


IL PROGETTO INFORMATICO 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 
“APPENNINO BOLOGNESE N. 1” 


| Progetto per la realizzazio- 
ne del Sistema Informativo 
ha visto il suo inizio nel 1988 
con l’assunzione, da parte 
della Comunità montana, delle fun- 
zioni di raccordo a scala interco- 
munale per la realizzazione del Siste- 
ma Informativo Regionale. 
individuando nella Comunità mon- 
tana l'Ente di coordinamento, i Co- 
muni componenti hanno di fatto de- 
legato la stessa ad intrattenere i ne- 
cessari rapporti con gli organismi in- 
teressati, all'espletamento di tutto 
quanto necessario per l’acquisizione 
di apparecchiature e programmi non- 
ché alla stipulazione di contratti col- 
lettivi di assistenza e manutenzione. 
lt progetto è stato suddiviso in 
stralci annuali esecutivi; la Comuni- 
tà montana incentiva i processi di au- 
tomazione nei Comuni sostenendo il 
50% del costo di acquisto delle ap- 
parecchiature. Ad oggi sono stati 
erogati contributi per circa 400 
milioni. 

Le aree di applicazione del proget- 
to, nella prima fase, sono state limi- 
tate ai settori della Segreteria e del- 
l'Ufficio Tecnico interessando a tut- 
t'oggi 20 amministrazioni comunali 
con il coinvolgimento di oltre 100 tra 
dipendenti e funzionari dei vari livel- 
li. Con l'evolversi del progetto ed a 
seguito delle accresciute necessità 
informatiche da parte dei Comuni, di 
fatto la Comunità montana è passa- 
ta a svolgere una attività di servizio 
nei confronti degli stessi fornendo la 
propria consulenza non solo a livel- 
lo informatico ma anche organizza- 
tivo, dal momento che l'introduzione 
delle nuove tecnologie porta con sè 
un inevitabile ripensamento delle 
funzioni, che vanno riorganizzate e 
ridistribuite spesso in modo assai di- 
verso da quanto ormai sclerotizzato 
in anni di consuetudine. 


L'autore è Direttore dell'Ufficio di Piano della 
Comunità montana Appennino Bolognese n. i 
di Vergato 


Tale tipo di attività si esplica, a ri- 
chiesta del Comune interessato, at- 
traverso la realizzazione di progetti 
di informatizzazione dei servizi co- 
munali, nell’analisi ed elaborazione 
di procedure gestionali specifiche, 
nel supporto tecnico fornito in fase di 
scelta ed acquisto delle apparecchia- 
ture attraverso l'indicazione delle 
specifiche tecniche e la successiva 
comparazione delle offerte ricevute. 

Viene inoltre fornita costantemen- 
te assistenza sia a livello telematico 
che « in sito » per la soluzione di pro- 
blemi software. 

Nella realizzazione del progetto è 
stato assegnato un ruolo di fonda- 
mentale importanza alla formazione 
del personale comunale coinvolto. 
Seguendo criteri di gradualità ed evi- 
tando imposizioni traumatiche si è 
cercato di apportare, attraverso la 
diffusione della cultura informatica, 
quell’« arricchimento professionale » 
necessario all’introduzione di modi- 
fiche di fondo nell’organizzazione del 
lavoro nella prospettiva di una miglio- 
re erogazione di servizi nei confronti 
di una utenza più consapevole e pre- 
parata. 

Ultimamente sono state inoltre re- 
cepite le deleghe dei Comuni per la 
costituzione dell'Ufficio Intercomuna- 
le Statistica secondo quanto previsto 
dal D.L. 322/88, in aggiunta a quelle 
già espresse relativamente alla rea- 
lizzazione dei sistemi informativi. 

L’Ufficio ha fornito la sua collabo- 
razione all'Amministrazione Provin- 
ciale in occasione dell’ultimo censi- 
mento, all’U.S.L. in fase di rilascio 
dei contrassegni per l'esenzione dal 
pagamento dei tickets ed attualmen- 
te sono pervenute richieste di consu- 
lenza anche da parte di Enti e Comu- 
ni non facenti parte del territorio del- 
la Comunità montana. 

L'azione di formazione nei confron- 
ti del personale, nell’uso integrato di 
pacchetti applicativi standard, ha per- 
messo l'automazione delle procedu- 
re tipiche dei vari servizi Comunali: 
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— atti deliberativi e contratti; 

— procedure di tipo gestionale (ret- 
te e mense scolastiche, servizi cimi- 
teriali, cessione fabbricati, bolletta- 
zioni, esenzioni tickets, gestione ma- 
celli comunali). 

E stata invece commissionata a 
ditte esterne la realizzazione delle 
seguenti procedure di tipo comples- 
so a seguito dell’analisi redatta da 
gruppi di lavoro interni: 

— gestione autorizzazioni e conces- 
sioni edilizie; 

— gestione contabilità dei lavori; 
— gestione commercio. 

Per quanto riguarda l’attività di ri- 
cerca e sperimentazione è stato ap- 
provato in linea tecnica il progetto 
per la realizzazione della carta auto- 
matica relativa al sistema forestale 
ed alla gestione informatica delle car- 
tografie tematiche. Si è già provve- 
duto all'acquisto delle apparecchia- 
ture specifiche ed alla dotazione del 
software che permetta una gestione 
della cartografia calibrata sulle esi- 
genze conoscitive dei nostri Comuni. 

| risultati positivi fin qui ottenuti, le 
continue richieste che pervengono 
quotidianamente dalle Amministra- 
zioni e dagli operatori, hanno dimo- 
strato la validità della filosofia di fon- 
do del progetto iniziale. 

Non si è cercato di realizzare un 
« mega-progetto » informatico che si 
poneva il raggiungimento immedia- 
to di obiettivi di interscambiabilità to- 
tale dei dati, di installazione di reti 
geografiche e di tutto quanto è più 
desiderabile nel campo telematico, 
ma si è attuato un processo di piani- 
ficazione informatica su base plurien- 
nale basata su cinque architetture 
solide e all'avanguardia, non riferite 
a un grande sistema centrale, ma di- 
stribuite a livello locale. 

Profondamente coscienti delle ca- 
ratteristiche della pubblica Ammini- 
strazione e delle sue specificità che 
la differenziano dalle strutture azien- 
dali private, si è messo a punto un 
tipo di progettazione che procede dal 


basso verso l'alto, per piccoli passi 
successivi di certa fattibilità. 

Si è potuto constatare che le Am- 
ministrazioni Comunali hanno lascia- 
to di fatto il governo del processo di 
informatizzazione ai fornitori i quali, 
poco sensibili ai problemi di base, lo 
hanno affrontato solo dal punto di vi- 
sta tecnologico (con un occhio parti- 
colare alla loro convenienza econo- 
mica), diventando spesso proprieta- 
ri non solo della procedura ma anche 
degli stessi archivi, potendo così con- 
tinuare praticamente in regime di 
monopolio, per funzioni e non per 
progetti. 

Consapevoli che l’attività di coor- 
dinamento è essenziale per arrivare 
ad una razionalizzazione ed ad una 
uniformità del patrimonio informati- 
co, si è partiti dall’intuizione di con- 
siderare il coordinamento non come 
l'imposizione di uno standard o di 
una metodologia, escludendo dal 
processo di cambiamento chi opera 


direttamente sul campo, ma piutto- 
sto come il risultato finale ed ovvio 
di un rapporto di fiducia raggiunto at- 
traverso la soluzione di problemi con- 
tingenti, lo snellimento di procedure 
manuali ripetitive attraverso strumen- 
ti informatici e soprattutto attraverso 
il coinvolgimento e la formazione de- 
gli operatori. 

Le attività svolte fino ad ora dall'Uf- 
ficio si possono schematizzare nel 
modo seguente: 

— ricerca 

— sviluppo 

— analisi 

— progettazione 

— consulenza tecnica 

— realizzazione di procedure 

— formazione del personale 

— attività di coordinamento 

— consulenza organizzativa 

da ciò si deduce che la Comunità 
montana rappresenta, sia dal punto 
dì vista dimensionale, sia per la co- 
noscenza a livello territoriale l’orga- 


nismo ideale per trasformarsi in una 
« Agenzia Informatica ». 

La costituzione di questo organi- 
smo garantirebbe la possibilità di de- 
dicare tempo e spazio alla ricerca e 
allo sviluppo, momenti essenziali per 
garantire la continuità dell'esperien- 
za; questi settori, considerati strate- 
gici nel privato, sono spesso sottova- 
lutati nell'ambiente della P.A., dove 
vengono considerate attività di con- 
torno e prerogativa di professionali- 
tà esterna. 

E essenziale che la ricerca di mer- 
cato, lo studio delle necessità, la par- 
tecipazione a mostre e convegni, 
l'aggiornamento tecnologico avven- 
gano all'interno della struttura pub- 
blica per garantirne un livello di co- 
noscenza tale da potere « governa- 
re » il processo, con una giusta com- 
petitività nei confronti del privato: so- 
lo così si può evitare un'implosione 
del progetto ed una cristallizzazione 
degli obiettivi raggiunti. n 


BORSE DI STUDIO 
PER I FIGLI DEI SEGRETARI 
DI COMUNITA’ MONTANA 
E DEI CONSORZI DI COMUNI 


Il testo del decreto 


Visto l'art. 7, V comma della leg- 
ge 29 ottobre 1987, n. 440 che ha 
istituito un apposito fondo presso il 
Ministero dell’Interno costituito dal 
10% dei diritti di segreteria spettanti 
alle Comunità montane ed ai consor- 
zi dei comuni per il rogito degli atti 
e dei contratti di cui all'art. 8 della L. 
23 marzo 1981, n. 93; 

Visto l'art. 42 della legge 8 giugno 
1962, n. 604 che regolamenta le mo- 
dalità di gestione del predetto fondo; 

Sentite le associazioni di ca- 
tegoria; 

Considerato che tali somme sono 
state regolarmente versate in un fon- 
do a parte nella contabilità speciale 
della Prefettura di Roma secondo le 
disposizioni impartite con le circola- 
ri n. 5/88 dell'11 marzo 1988 e n. 
2/89 del 12 gennaio 1989; 

Visto il D.M. n. 15700 1.A/13 del 80 
gennaio 1988 con cui questo Ministe- 
ro ha precisato le finalità e regola- 


Il Ministero dell'Interno ha ap- 
provato il decreto 7 giugno 1993, 
qui integralmente riportato, con il 
quale si dispone l'indizione di un 
concorso per borse di studio a fa- 
vore dei figli e degli orfani dei se- 
gretari di Comunità montane e 
dei Consorzi. 

L'iniziativa è legata a quanto ri- 
ferito su questo numero nella ru- 
brica UNCEMNOTIZIE. 


mentato le modalità di attuazione 
delle predette disposizioni; 


DECRETA: 


Art. 1 


È indetto un concorso per titoli per 
il conferimento delle seguenti borse 
di studio, per l'anno 1992/93, ai figli 
e agli orfani dei segretari apparte- 
nenti ai ruoli delle Comunità monta- 
ne o dei consorzi di Comuni in attivi- 
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tà di*servizio ovvero in posizione di 

quiescenza: 

a) n. 100 da L. 700.000 per la fre- 
quenza delle scuole medie in- 
feriori; 

b) n.200 da L. 1.000.000 ciascuna, 
per la frequenza delle scuole me- 
die superiori (ginnasio, liceo clas- 
sico e scientifico, istituti tecnici, 
istituto magistrale, scuole profes- 
sionali superiori); 

c) n. 100 da L. 1.500.000 ciascuna, 
per la frequenza delle Università 
ed altri istituti accademici superio- 
ri, di cui: 

— n. 50 riservate agli studenti 
universitari iscritti al primo an- 
no del corso di laurea; 

— n. 50 riservate agli studenti 
universitari iscritti agli anni 
successivi al primo. 

Per i concorrenti universitari, co- 
stretti ad alloggiare in località diversa 
da quella di residenza per seguire gli 
studi, l'importo della borsa è elevato 
da L. 1.500.000 a L. 2.000.000, 

Nell'ambito della categoria c), qua- 


lora le borse di studio riservate agli 
studenti iscritti al primo anno non do- 
vessero essere tutte attribuite, la dif- 
ferenza andrà a beneficio degli stu- 
denti iscritti agli anni successivi, e vi- 
ceversa. 

L'ammontare delle borse di studio 
non attribuite nell’ambito di una del- 
le precedenti categorie, andrà a be- 
neficio di quella, fra le categorie me- 
desime, i cui candidati risulteranno 
essere in numero superiore alle bor- 
se di studio assegnate. 


Art. 2 


Per poter partecipare al concorso 

è necessario che i candidati: 

a) se studenti universitari: abbiano 
sostenuto e superato, nell'anno 
accademico 1991/92 (compreso 
l'appello di febbraio 1993), gli 
esami relativi al corso cui risulta- 
no iscritti, con una votazione me- 
dia non inferiore a 24/30; 

b) se studenti delle scuole medie su- 
periori o se studenti universitari 
iscritti al primo anno di corso del- 
l’anno accademico 1992/93: sia- 
no stati promossi in unica sessio- 
ne; abbiano riportato nell'ultimo 
scrutinio o negli esami finali il giu- 
dizio complessivo non inferiore a 
«buono», oppure una votazione 
non inferiore alla media di 7/10 
ovvero 42/60 negli esami finali di 
Stato (maturità classica, tecnica, 
scientifica, ecc.); non abbiano fre- 
quentato da ripetenti l’anno sco- 
lastico; 

c) se studenti delle scuole medie in- 
feriori non abbiano frequentato da 
ripetenti l’anno scolastico, siano 
stati promossi in un’unica sessio- 
ne con giudizio complessivo non 
inferiore a «buono» o equiparato, 
per l’anno scolastico 1992/93. 


Art. 3 


Non sono ammessi al concorso: gli 
studenti universitari fuori corso, i ri- 
petenti ed i laureati iscritti o che si 
siano iscritti ad altri corsi di laurea, 
nonché quelli che per l’anno accade- 
mico fruiscono del presalario univer- 
sitario. 

Non sono, inoltre, ammessi al con- 
corso gli studenti di qualsiasi ordine 
e grado che, per l’anno 1992/93, be- 
neficiano di borse di studio conces- 
se da altri Enti oppure sono ricove- 
rati in Istituti con retta a carico della 
pubblica assistenza. 


Art. 4 


Le domande di partecipazione al 
concorso, dirette al Ministero deli’In- 
terno — Direzione Generale dell’Am- 
ministrazione Civile —, Direzione 
Centrale S.C.P. e P.E.L. — Divisio- 


ne Personale Enti Locali, dovranno 

essere redatte sul modulo di segui- 

to riportato e inoltrate entro i se- 
guenti termini perentori: 

— 30 settembre 1993 per gli stu- 
denti delle scuole medie inferio- 
ri o superiori; 

— 10 ottobre 1993 per gli studenti 
universitari o di altri istituti ac- 
cademici. 

Le domande di ammissione al con- 
corso si considerano prodotte in tem- 
po utile solo se spedite a mezzo di 
raccomandata con avviso di ricevi- 
mento, entro i termini sopra indicati. 
A tal fine, farà fede il timbro a data 
dell'Ufficio postale accettante. 

Le domande dovranno essere cor- 
redate dai seguenti documenti: 

1) stato di famiglia; 

2) le seguenti certificazioni rila- 
sciate dalla competente Autorità sco- 
lastica: 

a) per gli studenti delle scuole me- 

die inferiori o superiori: 

— l'attestazione del giudizio com- 
plessivo o la votazione conseguita 
nelle singole materie dal concorren- 
te nell’anno scolastico 1992/93, con 
l’espressa dichiarazione che il can- 
didato non ha frequentato da ripeten- 
te ed ha conseguito in unica sessio- 
ne la promozione e l'ammissione al 
corso da frequentare; 

b) per gli studenti iscritti nell’anno 

accademico 1992/93 al primo corso 

di facoltà universitaria o di altro isti- 

tuto accademico superiore: 

— l'attestazione della votazione 
conseguita in sede di esame finale 
di Stato con l’espressa dichiarazio- 
ne che il concorrente non ha fre- 
quentato da ripetente l'anno scolasti- 
co 1991/92; 

C) per gli studenti universitari o di al- 

tri istituti accademici superiori, del 

secondo anno e successivi: 

— l'attestazione delle votazioni 
conseguite nelle singole materie con 
le relative date degli esami sostenuti; 

3) dichiarazione della segreteria 
dell’Università o dell’Istituto accade- 
mico superiore, per i concorrenti di 
cui alle precedenti lettere b) e c), dal- 
la quale risulti l'iscrizione in regola 
dello studente per l’anno accademi- 
co 1992/93 e che lo stesso, per tale 
anno, non fruisce di presalario uni- 
versitario; 

4) solo per il personale in posizio- 
ne di quiescenza: atto notorio o di- 
chiarazione sostitutiva ai sensi del- 
l'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, 
n. 15, da cui risulti che il richiedente 
è un segretario appartenente ai ruo- 
li di una Comunità montana o di un 
Consorzio di Comuni in posizione di 
quiescenza con diritto al godimento 
di regolare assegno di pensione, 
nonché l’indicazione dell’ultima se- 
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de e dell’ultimo anno di servizio; 

5) dichiarazione del Prefetto della 
provincia nella quale il concorrente 
risiede attestante che lo studente 
non può raggiungere quotidianamen- 
te la sede universitaria dalla località 
di residenza. 

La domanda di ammissione al con- 
corso dovrà essere sottoscritta: 

a) dal richiedente funzionario in at- 
tività di servizio o in posizione di 
quiescenza per i candidati mi- 
norenni; 

b) dal candidato medesimo se mag- 
giorenne; 

c) da chi esercita la patria potestà se 
il candidato è minorenne ed orfa- 
no di segretario di Comunità mon- 
tana o di consorzi di comuni. 

La firma, in calce alla domanda, 
dovrà essere autenticata da un no- 
taio o da un segretario comunale o 
da altro pubblico ufficiale fra quelli 
specificati dall'art. 20 della legge 4 
gennaio 1968, n. 15. 

Per il personale in attività di servi- 
zio sarà sufficiente il visto del capo 
dell’Amministrazione. 

Nella domanda, il richiedente do- 
vrà espressamente dichiarare che il 
candidato non trovasi in alcuna del- 
le condizioni d’'inammissibilità al con- 
corso previste dall’art. 3 del presen- 
te decreto. 

Saranno esclusi dal concorso i 
candidati le cui domande non risul- 
teranno corredate dalla documenta- 
zione prescritta dal presente bando. 


Art. 5 


Con successivo provvedimento, 
verrà nominata la Commissione che 
dovrà provvedere alla formulazione 
di distinte graduatorie per ciascuna 
delle categorie previste dall'art. 1 del 
presente decreto. 

L'attribuzione del punteggio ai sin- 
goli candidati verrà effettuata dalla 
Commissione suddetta, sulla base 
della media dei voti conseguiti da cia- 
scuno di essi. A parità di merito, sa- 
rà tenuto conto dei componenti del 
nucleo familiare. 

Ai fini del computo della media dei 
voti, riportati nello scrutinio o negli 
esami, sono esclusi quelli consegui- 
ti in condotta, in educazione fisica 
(salvo quanto disposto dall’art. 4 del- 
la legge 7 febbraio 1958, n. 88) e nel- 
le materie facoltative. 


Art. 6 


La spesa, occorrente per l'esecu- 
zione del presente decreto, sarà im- 
putata al fondo di cui all'art. 7, V 
comma della legge 29 ottobre 1987, 
n. 440. 


Roma, 7 giugno 1993 n 


COMUNITA’ MONTANE 


Eduardo Racca 


GLI AMMINISTRATORI 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


l capo X della legge 142 del 

1990 e la legge 81 del 1993 

concernono esclusivamente 

gli organi comunali e provin- 
ciali. Per quanto attiene le Comuni- 
tà montane, la materia è regolata 
dall’art. 4 della 1102/71 che deman- 
da alla legge regionale il compito di 
dettare le norme a cui le Comunità 
montane debbono attenersi «ne/la 
articolazione e composizione dei pro- 
pri organi». Lo stesso articolo pun- 
tualizza che le norme regionali deb- 
bono prevedere «un organo delibe- 
rante, con la partecipazione della mi- 
noranza di ciascun consiglio comu- 
nale, ed un organo esecutivo ispira- 
to ad una visione unitaria degli inte- 
ressi dei Comuni partecipanti». L’art. 
10 della legge n. 93/1981, che inte- 
gra il cennato art. 4 della 1102, sta- 
bilisce le modalità di votazione per 
assicurare la rappresentanza della 
minoranza nel consiglio della Comu- 
nità montana, precisando che «i rap- 
presentanti dei Comuni sono eletti 
con un sistema di votazione a voto 
limitato». 

Le leggi regionali di riordino, attua- 
tive dell'art. 61 della 142, regolamen- 
tano in guisa diversificata la materia. 
Alcune di esse disciplinano compiu- 
tamente la composizione e l’organiz- 
zazione degli organi comunitari. In al- 
tre leggi regionali si rinviene una nor- 
mativa più scarna ed essenziale, che 
sostanzialmente rinvia all'autonomia 
statutaria dell'ente il compito di for- 
mulazioni più puntuali. Di sicuro in- 
teresse sono le soluzioni prospetta- 
te dalla legge dell'Emilia Romagna, 
dove sia la composizione della giun- 
ta che del consiglio può avvenire se- 
condo opzioni alternative sulla cui 
scelta l'ultima parola è riservata allo 
statuto. In particolare, per quanto at- 
tiene la composizione della giunta, 
una delle due opzioni contemplate 


L'autore è Presidente dell'Associazione Na- 
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prevede un esecutivo particolarmen- 
te rappresentativo con la partecipa- 
zione del sindaco di ciascun Comu- 
ne o di un suo delegato. 

Sostanzialmente tutte le leggi re- 
gionali riservano: s 
— al consiglio (o all'assemblea) gli 

atti fondamentali, con l’attribuzio- 

ne di un ruolo di indirizzo, di pro- 
grammazione, di produzione nor- 
mativa e di controllo; 

— all'esecutivo fa responsabilità ge- 
stionale. 

Come accennato, la legge 81/93 
non considera gli organi politici del- 
le Comunità montane. Qualora non 
dovessero essere approntate solu- 
zioni che in un certo qual modo pos- 
sano ispirarsi alla filosofia della 81, 
le Comunità montane si troveranno 
ad essere relegate in una posizione 
di esiziale isolamento ed emargina- 
te, come già avvenuto in passato, ri- 
spetto agli altri enti locali, proprio nel 
momento in cui il loro modo di esse- 
re e di operare si sta maggiormente 
conformando, per effetto della 142, 
a quello dei Comuni e delle Provin- 
ce. Ciò rende estremamente fragili i 
momenti di formazione delle politiche 
e di decisione e quelli della loro im- 
plementazione. 

Se è vero che il sistema elettorale 
a livello locale è stato riformato col 
proposito di creare esecutivi capeg- 
giati da uomini di prestigio, stabili, 
forti, coesi, capaci di indirizzare e di 
decidere, di governare con efficacia, 
risulta evidente che, rimanendo in 
piedi per le sole Comunità montane 
il vecchio criterio di selezione dei 
suoi organi di governo, permarranno 
esclusivamente nel loro ambito i no- 
ti difetti del passato, quali l’instabili- 
tà degli esecutivi, le pratiche fatte di 
esasperati patteggiamenti, di deleteri 
conflitti ed estenuanti mediazioni, le 
soluzioni ondivaghe, incoerenti e di 
basso profilo. 

Si avverte sempre più l'esigenza 
che nella Comunità montana, al pari 
degli altri enti locali, operi un grup- 
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po centrale: 

— compatto e solido, che sappia uni- 
ficare gli sforzi, mettendo insieme 
esperienze, professionalità e cul- 
ture nei diversi campi, ponendole 
al servizio di un progetto evoluti- 
vo, le cui finalità siano effettiva- 
mente perseguibili; 

— in grado di cogliere i messaggi 
che provengono dalla dinamica 
ambientale, aperto ai continui 
cambiamenti, all’immovazione ed 
al progresso tecnologico; 

— motivato, capace di autoriformar- 
si perennemente, attraverso 
un'incessante osmosi di esperien- 
ze e di idee, facendo della ricer- 
ca e della sperimentazione sul 
campo il punto focale della pro- 
pria attività; 

— che sia portatore di competenze 
tecniche, expertises, know how 
raffinato; 

— nell'ambito del quale gli aspetti 
conflittuali tendano ad essere bi- 
lanciati od attenuati dalla presen- 
za di culture e linguaggi comuni 
e della padronanza condivisa di 
strumenti conoscitivi e concettuali 
che si rafforzano nella reciproca 
frequentazione. 

Sarebbe quindi opportuno che le 
Regioni, pur nella obiettiva impossi- 
bilità giuridica di estendere tout-court 
alle Comunità montane il sistema in 
atto per i Comuni e le Province, di- 
segnassero, nelle leggi di riordino at- 
tuative dell’art. 61 della 142, un nuo- 
vo modello sulla falsariga di quello 
posto in essere dalla legge 81, intro- 
ducendo l'elezione del presidente 
della Comunità montana da parte di 
un'assemblea, costituita dai consigli 
comunali di tutti iComuni membri, in- 
tesa quale succedaneo del corpo 
elettorale rappresentato dalle popo- 
fazioni che esprimono i consigli co- 
munali medesimi. Ai presidente, 
scelto eventualmente anche al di fuo- 
ri dei consigli comunali, potrebbero 
essere attribuite prerogative analo- 
ghe a quelle affidate al sindaco, ivì 


compreso il potere di nomina di una 
giunta agile, snella, composta di po- 
chi membri, preferibilmente non ap- 
partenenti all'assemblea comu- 
nitaria. 

Il modello prospettato sarebbe cer- 
tamente più in linea con la previsio- 
ne normativa contenuta nell'art. 4 
della 1102 (di «organo esecutivo ispi- 
rato ad una visione unitaria degli in- 
teressi dei comuni partecipanti») ri- 
spetto ai modelli attuali, nei quali gli 
esecutivi, comprendendo spesso i 
rappresentanti di ciascun Comune 
membro, sono per questo pletorici, 
disaggregati, proprio perché costituiti 
da uomini portatori di interessi cam- 
panilistici non traducibili in strategie 
mirate ad uno sviluppo equilibrato 
dell'intero ambito comprensoriale. 


Lo status degli amministratori 
delle Comunità montane 


La legge 27 dicembre 1985, n. 
816, concernente «Le aspettative, 
permessi ed indennità degli ammini- 
stratori locali» solo in alcuni articoli 
(art. 4 «Permessi»; art. 13 «Rimbor- 
si di spese ed indennità di missione»; 
art. 24 «Esercizio delle funzioni con- 
siliari»; art. 25 «Diritto di visione de- 
gli atti») si riferisce esplicitamente al- 
le Comunità montane. Il fatto che 
molti articoli della 816 ignorino le Co- 
munità montane ha determinato non 
poche difficoltà, almeno fino a quan- 
do non si è autorevolmente espres- 
so in proposito il Consiglio di Stato, 
su richiesta del Ministero dell'inter- 
no. La 18 Sezione di tale organo con- 
sultivo, con parere 1194/86, emesso 
nell'adunanza del 4 luglio 1986, ha 
sostanzialmente affermato che il rin- 
vio «mobile e dinamico» operato dal- 
l’art. 6 della legge n. 93/1981 è at- 
tualmente da intendersi come riferi- 
to alla legge n. 816/1985, per cui 
quest’ultima sì applica anche ai pre- 
sidenti, assessori e consiglieri delle 
Comunità montane, «facendo a tal fi- 
ne riferimento ai comuni con popo- 
lazione pari a quella delle Comunità 
montane» stesse. 

In tal senso è orientata anche fa 
giurisprudenza. Si richiama, al ri- 
guardo, la decisione del TAR Ligu- 
ria del 26.4.1986, n. 313, ove si leg- 
ge: «In virtù del rinvio dinamico del- 
l'art. 6 della legge n. 93/1981, si ap- 
plicano agli amministratori delle Co- 
munità montane le norme della leg- 
ge n. 816/1985, che hanno rinnova- 
to il regime delle indennità di carica 
e di presenza degli amministratori 
degli enti locali». 

Particolare interesse riveste il pa- 
rere della 12 Sezione del Consiglio 
di Stato n. 22 del 10 febbraio 1993 
non tanto perché, ribadendo la dina- 
micità del rinvio contenuto nell'art. 6 


della 93/81, esprime l'avviso che il 
raddoppio delle indennità di cui al- 
l'art. 3, comma 2, (previsto per i sin- 
daci dei Comuni superiori ai diecimi- 
la abitanti che svolgono attività lavo- 
rativa non dipendente o che, quali la- 
voratori dipendenti, siano collocati in 
aspettativa non retribuita) e di cui al- 
l'art. 5, comma 6, (previsto per gli as- 
sessori lavoratori autonomi ovvero 
dipendenti collocati in aspettativa nei 
Comuni con più di cinquantamila abi- 
tanti) della legge 816/1985 si appli- 
ca anche, rispettivamente, ai presi- 
denti ed agli assessori delle Comu- 
nità montane che si trovino nelle 
stesse condizioni, ma soprattutto 
perché le argomentazioni esposte a 
sostegno della tesi sono utilizzabili 
per sciogliere l'ulteriore dubbio circa 
l'applicabilità agli amministratori del- 
le Comunità montane dell'art. 31 del- 
la legge 81/93 (raddoppio dei limiti 
dell'indennità mensile di carica ed 
aumento del 50% dei limiti di quella 
di presenza). 

Si evince, infatti, dal parere del 
Consiglio di Stato che l'equiparazio- 
ne avvenuta per l’effetto della legge 
93/81, art. 6, degli amministratori del- 
le Comunità montane a quelli comu- 
nali opera solo se sono riscontrabili 
presso le Comunità montane le me- 
desime ipotesi dettate espressamen- 
te per i Comuni. Allo stato attuale, i 
presupposti che hanno dato origine 
all'art. 31 della 81 potrebbero non ve- 
rificarsi presso le Comunità monta- 
ne qualora le leggi regionali di rior- 
dino non fossero orientate a ridurre 
il numero dei membri degli esecutivi 
e delle assemblee, alla stregua di 
quanto avvenuto per i Comuni. L’au- 
mento delle indennità agli ammini- 
stratori comunali è strettamente col- 
legato al fatto che, per effetto della 
nuova composizione degli organi, 
non solo l'impegno di governo si con- 
centra su un minor numero di perso- 
ne, ma si liberano anche, in tal mo- 
do, le risorse finanziarie occorrenti. 
Si è quindi dell'avviso che solo in 
presenza di una effettiva riduzione 


del numero di amministratori comu- 
nitari sia legittimo estendere ad essi 
la più elevata misura delle indennità 
fissate dalla 81. 


Trattamento tributario delle inden- 
nità corrisposte agli amministratori 
delle Comunità montane 


Il trattamento tributario da applica- 
re alle indennità percepite dagli am- 
ministratori delle Comunità montane 
è lo stesso di quello riservato agli am- 
ministratori comunali e provinciali. 
Così si espresse il Ministro delle fi- 
nanze Visentini, rispondendo, in da- 
ta 12 agosto 1986, ad una interpel- 
lanza dei senatori Benazzi, Cannata 
ed altri, argomentando che «per ef- 
fetto del doppio rinvio operato dalla 
legge n. 93/1981 alla legge n. 632 del 
18 dicembre 1979 e da questa al 
‘‘trattamento fiscale" delle indenni- 
tà di carica di cui alla legge 22 aprile 
1974, n. 169, la stessa disciplina 
debba applicarsi anche alle indenni- 
tà percepite dagli amministratori del- 
le Comunità montane con conse- 
guente detassazione nella misura del 
30% del loro ammontare». 

«Si deve, pertanto, intendere revo- 
cata - continuava la citata nota del 
Ministro - /a risoluzione ministeriale 
n. 8/665 del 20 luglio 1980 che, in da- 
ta anteriore alla ripetuta legge 23 
marzo 1981, n. 93, aveva dato una 
diversa qualificazione reddituale 
(reddito di lavoro autonomo, n. d. a.) 
alle indennità di che trattasi». 

Le modificazioni alle disposizioni 
fiscali intervenute dopo la nota mini- 
steriale, o comunque non prese in 
considerazione da essa, (ci si riferi- 
sce all'art. 19 della legge 816/1985 
ed agli artt. 47 — primo comma, let- 
tera g, e 48 — sesto comma — del 
t.u. n. 916/1986) confermano la tas- 
sazione del 70% del relativo ammon- 
tare delle indennità di carica o di pre- 
senza degli amministratori comunita- 
ri con applicazione delle aliquote cor- 
rispondenti agli scaglioni annui di 
reddito ragguagliati a mese. m 


INDENNITÀ AMMINISTRATORI LOCALI 
Estensione alle Comunità montane 
del raddoppio previsto dalla legge n. 81/93 


Con riferimento a quanto pubblicato sul n. 5/93 di ‘Montagna Oggi”’, 
a pag. 34, relativamente alla interpretazione data dall’UNCEM, in via pru- 


denziale e restrittiva, circa l'applicazione anche alle Comunità montane 
dell'art. 31 della legge 25.03.1993, n. 81 (Eventualità del raddoppio del- 
le indennità per gli amministratori locali) il Ministero dell'Interno ha re- 
centemente espresso avviso favorevole alla sua estensione anche a fa- 
vore degli amministratori delle Comunità montane medesime, risponden- 
do ad appositi quesiti posti da una Comunità. 
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ECONOMIA MONTANA 


Maurizio Capelli 


OSPITALITA’' E TURISMO 
NELLE AREE RURALI E MONTANE 


II Meeting Sinergheia Network svoltosi a Parma durante ‘Quota 600” 


on questo Meeting Siner- 
gheia intende dare un con- 
tributo alla discussione in 
corso oggi, sia in Italia che 
in Europa, circa le strade ed i mo- 
delli possibili per generare mag- 

giore sviluppo nelle aree marginali e 

svantaggiate. 

E un tema globale, sicuramente 
vasto e pieno di problematiche. 

In questa sede vogliamo dedicar- 
ci in modo specifico all’ospitalità tu- 
ristica. 

Sinergheia da alcuni anni sta por- 
tando avanti in alcune aree del no- 
stro Paese, una proposta di valoriz- 
zazione dell'ospitalità, con l'obietti- 
vo di fondere tre grandi esigenze: 
— il recupero e la valorizzazione del- 

le risorse e dei patrimoni esisten- 

ti e diffusi sul territorio; 

— lo sviluppo di un sistema turistico 
ospitale in grado di esplicitare i 
caratteri e la personalità dei 
luoghi; 

— l'attivazione di un processo capa- 
ce di coinvolgere i segmenti del- 
l'economia locale facilitando l’ag- 
gregazione imprenditoriale. 

Con questo pensiamo alle aree ru- 
rali e montane, così numerose in Ita- 
lia, che possiedono un ambiente na- 
turale, sociale ed economico com- 
plesso e delicato. 

In queste aree da anni si stanno af- 
frontando grandi problemi quali lo 
spopolamento, la crisi irreversibile 
dell'agricoltura, il depauperamento 
culturale e sociale dovuto anche ad 
una inarrestabile senilizzazione dei 
residenti. 

Quanti modelli di sviluppo sono 
stati pensati e provati e quanti di que- 
sti sono falliti oppure hanno genera- 
to ulteriori e a volte più gravi proble- 
mi soprattutto di ordine ambientale? 

Appare dunque importante sotto- 
lineare che i processi di sviluppo in- 
trodotti in alcune aree rurali e mon- 
tane, al fine di migliorare le condizio- 
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Positivi risultati di «Quota '600 1993» a Parma 

In quattro giorni 34.000 visitatori hanno preso contatto con gli esposi- 
tori presenti apprezzando quanto era presentato: prodotti tipici alimen- 
tari, proposte di turismo alternativo, di trekking, l'artigianato e le lavora- 


zioni tradizionali. 


Il notevole volume d'affari svolto dagli espositori (l’ultimo giorno d’a- 
pertura della rassegna i prodotti in vendita erano pressoché esauriti) e 
l'interesse dimostrato per il mondo della montagna testimoniano come 
viva sia l'attrazione che esercitano, sul pubblico e sugli operatori, le pro- 
duzioni artigianali tipiche e l'ambiente naturale che fanno riscoprire sa- 


pori ed emozioni antiche. 


Anche la stampa ha dedicato ampio spazio alla rassegna affiancata 
da convegni sulle problematiche ambientali e da tre concorsi: 
«Oscar del prodotto alimentare di montagna», «Targa d'Oro» per le mi- 
gliori iniziative imprenditoriali realizzate in territorio montano e il premio 
«Nuovi Sentieri» dedicato alle più interessanti proposte di trekking. 


ni economiche complessive della po- 
polazione, rappresentano un rischio 
concreto, in quanto rompono degli 
equilibri storici avviando nuove dina- 
miche evolutive d'adattamento che 
spesso necessitano di lungo tempo 
per trovare stabilità. 

Riteniamo che in questo senso oc- 
corra dotarsi di un quadro strategi- 
co composto di priorità e compatibi- 
lità per gestire nuovi processi di 
sviluppo. 

Noi siamo fra coloro che ritengo- 
no che le azioni di crescita e valoriz- 
zazione possono essere sviluppate 
solo su scala limitata, per comunità 
definite e relativamente piccole e nel- 
le quali il processo di sviluppo ven- 
ga promosso e gestito in modo glo- 
bale, programmato ed autonomo, at- 
traverso la partecipazione degli attori 
locali e della popolazione. 

Ciò naturalmente non vuole signi- 
ficare «isolamento» ma bensì un ap- 
proccio attento alle peculiarità, alla 
storia, ai tratti di un determinato ter- 
ritorio al fine di «montare» un percor- 
so di crescita basato sulle risorse lo- 
cali disponibili e, soprattutto, condi- 
viso e partecipato dalla popolazione, 
poiché «non si può fare sviluppo se 
la popolazione locale non vuole o 
non partecipa allo sviluppo». 


25 


Un approccio di questo tipo facili- 
ta l'individuazione e la consapevolez- 
za delle «chances» di una determi- 
nata area e consente d'impostare 
una strategia leggibile e misurabile 
nell’ambito locale. 

Ecco allora che in questo modo sa- 
rà anche favorita una nuova intera- 
zione economica e culturale dell'area 
con «l'esterno», proprio in conse- 
guenza di un mutato «clima » sociale 
interno, più motivato verso il conse- 
guimento di risultati, e viceversa, la 
stessa area sarà maggiormente per- 
cepita, dall'esterno, in virtù di un au- 
mentato peso della sua «perso- 
nalità». 

Il tema viene maggiormente preci. 
sato dal bisogno di partire, per avvia- 
re una politica di sviluppo, dal pae- 
saggio dell'area, intendendo, per 
paesaggio, non solo l'assetto territo- 
riale ed ambientale, ma anche la 
qualità e le caratteristiche delle sue 
risorse, della sua storia, dei suoi co- 
stumi e delle sue tradizioni. L'insie- 
me, in sostanza, dell’area con i se- 
gni della natura e quelli dell'uomo. 

Quanti di questi «paesaggi rurali e 
montani» pieni di «chances» vi sono 
nel nostro paese? Sicuramente tan- 
tissimi. 

Siamo convinti che una strategia 


di grande forza per valorizzare il 
«paesaggio rurale montano» sia ap- 
punto il turismo. Sia, più precisamen- 
te, la creazione e la diffusione, in un 
territorio, della capacità e della cul- 
tura di «ospitare». 

«Un paesaggio rurale e montano 
ospitale» è un concreto prodotto tu- 
ristico da proporre sul mercato sia 
nazionale che estero. Rappresenta 
un investimento strategico poiché l’e- 
voluzione della domanda di vacanze 
e di tempo libero tende sempre più 
a considerare modelli di offerta alter- 
nativi alla massificazione, in grado di 
proporre modalità di fruizione perso- 
nalizzate e flessibili, strutturate ogni 
volta in modo originale secondo le 
peculiarità e le valenze del territorio 
che ospita. 

Attenzione però a non confonde- 
re l'ospitalità con la disponibilità. 

L'Italia è disseminata da Comuni- 
tà dotate di grande propensione al- 
l'accoglienza ed alla disponibilità. Fa 
parte della capacità di socializzazio- 
ne che è diffusa nella cultura locale 
italiana, soprattutto rurale. 

Ma per essere ospitali, ovvero per 
vendere ospitalità, occorrono pre- 
supposti e condizioni ulteriori. 

L'ospitalità turistica di un'area è un 
sistema complesso di fattori e di ruoli 
che si possono riassumere in tre 
aspetti fondamentali quali: 

1) il clima: ovvero la qualità esplicita 
dei rapporti interpersonali con 
l'ospite. 

2) l'efficienza: ossia la qualità e la 
consistenza dei servizi quali, ad 
esempio, la ricettività, l'arredo ur- 
bano, l'ordine ambientale e la fun- 
zionalità dei servizi pubblici e 
privati. 

3) l'efficacia: cioè la capacità degli 
operatori privati e pubblici, che 
concorrono a livelli diversi alla ge- 
stione del paesaggio rurale e mon- 
tano, di generare una effettiva par- 
tecipazione dell'ospite alla vita ed 
agli eventi della società locale. 
In quest'ambito il turista potrebbe 

non essere più definito tale ma ben- 

sì cittadino temporaneo dell’area. 

In questa logica si colloca il model- 
lo che come Consorzio Sinergheia 
proponiamo e stiamo sviluppando in 
alcune aree del nostro Paese. 

il modello viene convenzionalmen- 
te denominato R.O.T.I. ovvero Rete 
di Offerta Turistica Integrata. 

R.O.T.I. si basa su tre presuppo- 
sti: il primo è costituito dalla disponi- 
bilità di case, masserie, fattorie o pic- 
coli borghi rurali che successivamen- 
te saranno fatti oggetto di interventi 
di restauro conservativo al fine di tu- 
telarne ed esprimerne i caratteri ar- 
chitettonici storici ed antropici con il 
luogo e l'evoluzione sociale locale. 


L’intervento di recupero ha l'obiet- 
tivo di predisporre degli spazi ade- 
guati per organizzare delle unità ri- 
cettive, definite suites, da destinare 
all’ospitalità dei turisti e ad alcune 
delle loro attività ricreative e di 
servizio. 

Tali spazi, naturalmente, sono ar- 
redati secondo criteri di funzionalità 
e di estetica sobria e comunque fina- 
lizzati a proporre una ambientazione 
originale, evitando la standardizza- 
zione e la ripetitività. La media di po- 
sti letto per unità è 3,5. 

Ogni casa rurale o sito diviene un 
Polo della Rete ed in esso è possibi- 
le collocare servizi ed impianti studia- 
ti ad hoc per il tempo libero e lo sport 
sia all'aria aperta che in strutture 
coperte. 

Agli ospiti viene assicurato il ser- 
vizio di somministrazione di pasti e 
bevande attraverso alcune modalità 
estremamente flessibili ed interattive 
con il territorio. In particolare, essi 
possono: 

— usufruire di un frigo e di un ango- 
lo cottura appositamente attrezza- 
to all'interno della suite; 

— godere di una speciale convenzio- 
ne con ristoranti e trattorie tipiche 
della zona; 

— utilizzare linee per «prezzi prefe- 
renziali» con negozi della zona e 
relativamente ai prodotti tipici 
locali; 

— richiedere l'intervento di un abi- 
tante del posto appositamente in- 
caricato ed organizzato per la pre- 
parazione dei pasti; 

— recarsi nelle abitazioni di alcune 
famiglie del luogo, convenziona- 
te, per consumare pasti ispirati 
prevalentemente alla tradizione 
gastronomica locale. 

Il secondo presupposto attiene ai 
criteri di individuazione delle case e 
dei siti, ovvero dei Poli, da connette- 
re in Rete. 

La scelta non è casuale. Occorro- 
no una ricerca ed un'analisi attenta 
e particolareggiata in grado di stabi- 
lire, per ogni polo, una funzione di 
presidio rispetto alle emergenze e al- 
le valenze di interesse turistico. 

Gli elementi da valutare, in sostan- 
za, sono diversi ed articolati. 

Occorre prendere in considerazio- 
ne: i sistemi di viabilità e di accessi- 
bilità; la rete dei servizi primari e se- 
condari; le valenze storico-artistiche, 
religiose, culturali; la rete di itinerari 
possibili per le attività escursionisti- 
che a piedi, cavallo o mountain bike; 
la distribuzione degli impianti e del- 
le attrezzature sportive e per lo spet- 
tacolo; la localizzazione dei luoghi 
ove poter praticare attività quali la 
pesca e la caccia, ad esempio; la 
presenza di aziende produttrici e di- 
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stributrici di prodotti tipici e di valore. 

Tutti questi elementi vengono ela- 
borati e concorrono a formare una 
mappa dell'area che consente di in- 
dividuare le zone di maggiore attra- 
zione e funzionaltà per scegliere i Po- 
li occorrenti. 

In questo modo ogni Polo rappre- 
senta, per l'ospite, un insieme di op- 
portunità per la fruizione del ter- 
ritorio. 

Ogni casa, fattoria o borgo assu- 
me una sua specifica personalità o 
vocazione all’interno della rete e con- 
sente una significativa interazione 
anche con gli altri poli al fine di faci- 
litare forme di ospitalità itinerante al- 
l'interno del sistema stesso. 

Ogni Rete così concepita non può 
essere dotata da un numero inferio- 
re di 35/40 suites, ciò si ricava dalle 
analisi e dalle esperienze acquisite 
sulle iniziative in corso e finalizzate 
a definire un modello gestionale suf- 
ficiente a produrre reddito. 

Naturalmente la scelta degli immo- 
bili si consolida a seguito di valuta- 
zioni tecniche ed architettoniche cir- 
ca la valenza dei caratteri e degli sti- 
lemi costruttivi, delle logiche di inter- 
vento funzionale e spaziale nonché 
degli aspetti economici e finanziari. 

L'ultimo presupposto riguarda le 
logiche e le strategie di gestione del- 
la Rete e, nel suo complesso, dell’i- 
niziativa. 

Noi riteniamo, anche perché alcuni 
risultati ci hanno confermato il dato, 
che una iniziativa come questa deb- 
ba essere promossa, realizzata e ge- 
stita da soggetti e protagonisti locali. 

Questo principio trova origine da 
quanto si diceva poc'anzi circa il te- 
ma dell'ospitalità. 

Un prodotto come la Rete di offer- 
ta turistica integrata oltre alla sua 
qualità e funzionalità intrinseca, tro- 
va le proprie ragioni di successo an- 
che nel «pathos» che la gestione 
esprime e trasmette all'ospite. E so- 
lo soggetti locali, interconnessi con 
la realtà e la società locale, possono 
costruire e mantenere questo «di- 
scorso». E un aspetto fondamentale. 

In questo modo la comunità loca- 
le comunica al cittadino temporaneo, 
l'originalità e l'esclusività della pro- 
pria offerta, generando nel contem- 
po una personalità propria ed un 
marchio distinguibile e percettibile 
dall'esterno. 

Ma chi possono essere questi sog- 
getti locali? 

Innanzitutto i proprietari degli im- 
mobili individuati che, peraltro in mol- 
ti casi sono imprenditori agricoli. Pur- 
tuttavia la condizione di adesione da 
parte di questi non è imprescindibi- 
le. Esistono forme e modalità di uti- 
lizzo dell'immobile che, per un ar- 


co di tempo adeguato, consentono al 
proprietario di mantenere la nuda 


proprietà e al soggetto che intervie- È 


ne, di procedere nell’investimento di- 
sponendo del bene in un rapporto 
economico-finanziario equo per en- 
trambe le parti. 

Sono inoltre importanti interlocuto- 
ri anche i vari operatori economici e 


professionali del luogo come: risto- È 


ratori ed albergatori; artigiani; liberi 
professionisti; giovani interessati ad 
avviare una attività autonoma; anche 
gli Agrituristi. In questo caso vale la 
pena di verificare se vi sono le con- 
dizioni per inserire gli stessi all'inter- 
no della rete secondo canoni ade- 


guati di funzionalità e di correlazio- # 


ne con la logica del prodotto. 

E necessario tuttavia sottolineare 
che la nascita e lo sviluppo di un 
gruppo imprenditoriale per la gestio- 
ne della R.O.T.I. può anche agevo- 
lare e valorizzare l’investimento di ri- 
sorse finanziarie locali, anche limita- 
te ma diffuse, provenienti dal rispar- 
mio popolare, canalizzandolo verso 
l'iniziativa proprio per riaffermare l’e- 
sigenza positiva di introdurre temi in- 
novativi come la partecipazione so- 
ciale ai progetti locali di sviluppo. 

Il soggetto attuatore della R.O.T.I., 
quindi, è una società di capitali aven- 
te un campo d'azione locale. Indi- 
pendentemente dalla natura e dalla 
consistenza della compagine socia- 
le, tale società deve operare attraver- 
so rigorosi criteri manageriali. Il pro- 
getto d'impresa, infatti, prevede la 
formazione di un business plan con 
all'interno la descrizione dei ruoli e 
dei compiti per la gestione delle fun- 
zioni aziendali. 

La gestione della Rete è globale e 
centralizzata. A valle del sistema va 
collocata una Portineria in grado di 
fungere da punto di coordinamento 
ed informazione della Rete. Qui vie- 
ne attrezzata una banca dati, colle- 
gata con ogni suite, in grado di for- 
nire in tempo reale ogni informazio- 
ne sul territorio, sui servizi e sugli 
eventi dello stesso. 

E nostra convinzione che una 
R.O.T.I. possa avere mediamente 
una apertura stagionale dal mese di 
Aprile al mese di Ottobre, quindi al- 
meno 7 mesi. Evidentemente questo 
aspetto va considerato in modo spe- 
cifico per ogni situazione valutando 
variabili legate al clima, alla posizio- 
ne geografica ed alla consistenza dei 
diversi fattori attrattivi. 

R.O.T.I. quindi è un prodotto. Un 
prodotto turistico con due compo- 
nenti essenziali: 

— la casa: una residenza suggesti- 
va e qualificata in un ambito rura- 
le ed ambientale in grado di espri- 
mere valori ed opportunità. Una 
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residenza, peraltro, dotata di ogni 

comfort e servizi consoni ad un 

soggiorno turistico. 

— L'altra componente è costituita 
dal territorio stesso, dalle sue va- 
lenze, dai suoi servizi e dalle op- 
portunità che vi si possono attiva- 
re. L'ospite, infatti, disporrà di un 
catalogo di cose da fare, di attivi- 
tà che la rete, in modo persona- 
lizzato, gli potrà organizzare gior- 
no per giorno. 

L'elenco in questo senso potreb- 
be essere infinito, l'essenziale è 
comprendere l'importanza di un 
comportamento collettivo, che si 
esprime anche attraverso la rete, fi- 
nalizzato ad animare continuamen- 
te il soggiorno dell’ospite in un clima 
di concreta e discreta ospitalità. 

Questa, quindi, è l'idea. E la pro- 
posta che il Consorzio Sinergheia sta 
portando avanti. 

Il nostro intento è quello di assicu- 
rare un intervento globale in grado di 
partire dalla definizione dell'idea e 
dall'analisi di una rete locale, pas- 
sando dalle azioni di stimolazione im- 
prenditoriale per la formazione del 
soggetto attuatore, per arrivare alla 
realizzazione finale della R.O.T.I. 
con il successivo lancio sul merca- 
to. Noi crediamo che lo sviluppo di 
questa ipotesi non possa, da solo, ri- 
solvere tutti i problemi delle aree 
svantaggiate o marginali. Siamo cer- 
ti, tuttavia, che in questo modo si 
possa costruire un'azione locale con- 
creta in linea pure con le politiche di 
sostegno nazionali e comunitarie. 

Gli effetti dell’iniziativa sono impor- 
tanti. In generale possono essere co- 
sì riassunti: 

— Sviluppo di una attività economi- 
ca locale nuova, in grado di gene- 
rare reddito diretto per i soggetti 
coinvolti sia sul piano imprendito- 
riale che su quello occupaziona- 
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le. A ciò si sommano gli effetti 
indotti per l'economia territoriale. 

— Realizzazione di un’azione am- 
bientale positiva poiché il recupe- 

ro di molteplici siti ed immobili ru- 
rali, molto spesso in stato di ab- 
bandono o sottoutilizzazione, co- 
stituisce un risultato di migliora- 
mento del territorio e dell'ambiente. 

— Valorizzazione delle risorse locali 

e del paesaggio rurale e montano 
dell’area interessata. In questo sen- 
so potrebbero essere conseguenti 
altre iniziative, di grande impatto 
sociale ed economico, rivolte allo 
sviluppo della produzione e della 
commercializzazione di prodotti ti- 
pici sia agro-alimentari che artigia- 
nali di ambito locale che attraver- 
so l'offerta turistica troverebbero 
una formidabile valorizzazione. 

Concludo osservando che l’inizia- 
tiva R.O.T.I., essendo ancora in una 
fase sperimentale, si arricchirà nel 
tempo di vari aspetti ed approfondi- 
menti sia di carattere strategico che 
tecnico-organizzativo. Ma, in questa 
fase, costituisce l'occasione per pro- 
muovere un'azione reale e concreta 
sul territorio recuperando un'atten- 
zione ed una consapevolezza socia- 
le ed umana da parte delle popola- 
zioni coinvolte attorno ad un proget- 
to visibile e misurabile. 

In questo momento, nel nostro 
paese, di fronte alla grave crisi delle 
istituzioni e dei modelli storici di ag- 
gregazione politica e sociale, occor- 
rono gesti ed azioni capaci di rigene- 
rare interesse attorno alla progettua- 
lità ed all'impegno collettivo, soprat- 
tutto in ambito locale, in modo da fa- 
vorire l'impegno culturale ed econo- 
mico delle gente e quindi ricostruire 
un tessuto di fiducia poiché, noi rite- 
niamo, solo in un clima costruttivo e 
di consapevolezza generale è possi- 
bile fare sviluppo. n 
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AGRICOLTURA: COSTO TOTALE 
DI PRODUZIONE IN LIGURIA 


I quadriennio 1990/1993 è 
quello nel quale si è effet- 
tuata ia rilevazione contabi- 
le di circa 1.100 aziende 
agricole liguri con l'adozione della 
metodologia I.N.E.A. (Istituto Na- 
zionale di Economia Agraria). 
Questo è il risultato di una riuscita 
collaborazione tra la Regione Ligu- 
ria, le Organizzazioni Professionali di 
Categoria, e l'ufficio di Contabilità 
Agraria per la Liguria dell’INEA. 


A monte di tutto ciò vi è l'attuazio- 
ne del Regolamento CEE 797/85 at- 
traverso il recepimento legislativo da 
parte della Regione Liguria la quale, 
in questa logica, si è impegnata, per 
il quadriennio in oggetto, a finanzia- 
re questo progetto elargendo i con- 
tributi per la tenuta della contabilità 
aziendale nell’ambito del migliora- 
mento dell'efficienza delle strutture. 

In questo contesto, perciò, i rileva- 
tori dei Centri Contabili delle OO.PP. 


hanno il compito di mantenere un 
contatto diretto con gli agricoltori ef- 
fettuando, praticamente, le rilevazio- 
ni contabili nelle aziende del campio- 
ne le quali, tra l'altro, fanno tutte par- 
te della Rete di Informazione Conta- 
bile Agricola. 

Tutti i modelli di schede trovano 
una esplicita correlazione, a perso- 
nal computer, nel software A.P.AG. 
1 il quale rappresenta la procedura 
informatizzata della metodologia 


«Schede Tecnico-Economiche Attività Produttive» Media Biennale annate agrarie 1990/91 - 1991/92 


— Elaborazione su «APAG» — 


Prodotti 


Frumento tenero 
Patata 


Lattuga 
Pomodoro 
Pomodoro serra 
Porro 

Zucchino 
Carciofo 
Basilico serra 
Melanzana 


ona dios alia 
QNN NOONOASLWDWA 


Rosa in serra 
Garofano serra 
Mimosa 
Anemone 
Orchidea serra 
Piante d'appart. 
in serra 

Piante grasse 
in serra 


Pesca 
Albicocca 
Nocciola 
Uva da vino 
Olive da olio 


Costi 
variabili 
.000/£ 


Margine 
lordo 
.000/£ 


O.L.F. R.L.F./ 
ora 


.000/£ (b) 


Reddito 
netto 
.000/£ (a) 


Dati per ettaro 


(a): ‘media ore di lavoro manodopera familiare 
(b): reddito di lavoro manodopera familiare in lire ad ora 
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TOTEM 


Media Biennale annate agrarie 1990/91 - 1991/92 


— Elaborazione su «APAG» — 


Costi 


Prodotti variabili 


.000/£ 


Costo 
totale 
produzione 
.000/£ 


Dati per 1000 metri 


Lattuga 
Pomodoro 
Pomodoro serra 
Porro 
Zucchino 
Zucchino serra 
Carciofo 
Basilico serra 
Bieta da foglia 
Cavolo 
Melanzana 
Fragola 


Rosa in serra 
Garofano serra 
Mimosa 
Ruscus 
Ginestra 
Margherita 
Anemone 
Orchidea serra 
Crisantemo 
Piante in vaso: 
- Primula serra 
- Geranio serra 
- Ciclamino serra 
- Pointetia serra 
- D’appart. ser. 
- Crisantemo 

- Grasse serra 


Dati per ettaro 


Frumento tenero 
Patata 


Pesca 
Albicocca 
Nocciola 
Uva da vino 
Olive da olio 


: costi manodopera familiare 
; incidenza percentuale dei costi variabili sul costo totale di produzione 
i incidenza percentuale dei costi fissi sul costo totale di produzione 

; incidenza percentuale dei costi per la manodopera familiare sul costo totale di produzione 


INEA relativa alle Schede Tecniche- 
Economiche delle attività produttive. 


I principali costi 


La tabella «Calcolo del Costo To- 
tale di Produzione», qui riprodotta, 
rappresenta l'obiettivo clou dell’inte- 
ro progetto. 

{ risultati ottenuti si pongono come 
utile strumento per interpretare la 
realtà regionale di questi ultimi anni. 

Per le orticole, i costi variabili che 
più incidono sono quelli per semen- 
ti, concimi chimici, letame, antiparas- 


sitari, macchine aziendali e, molto 
spesso, per la fase di raccolta, la ma- 
nodopera a tempo determinato. 

Tra i costi fissi si possono trovare 
macchine ed impianti aziendali, spe- 
se generali, e fondiarie, interessi sul 
capitale di esercizio (esclusi gli inte- 
ressi sul capitale macchine ed im- 
pianti). 

In particolare, per le aziende pro- 
duttrici di Basilico in serra lievitano i 
costi fissi relativi agli ammortamenti 
specifici, alle spese generali e fondia- 
rie e agli interessi sul capitale fondiario. 

Come appare dalla tabella, la ma- 
nodopera familiare riveste, comun- 
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ur 
Calcolo del costo totale di produzione dei prodotti delle principe colture Erbacce e 


costi 


variabili 


(b) 


que, un ruolo importante portandosi 
dal 30 al 50% del costo totale di pro- 
duzione. 

Il floricolo tra i costi variabili rive- 
stono importanza, in modo prepon- 
derante, sementi e concimi misti, se- 
guiti da antiparassitari, acqua irrigua, 
macchine e impianti aziendali. 

Tra i costi fissi gli ammortamenti 
specifici ricoprono un ruolo dominan- 
te, seguiti a ruota da spese generali 
e fondiarie, da interessi sul capitale 
in proprietà. 

Nei frutticoli i costi variabili sono 
concimi chimici, letame, antiparassitari. 

Nei costi fissi si annoverano pret- 


Rese, prezzi di vendita e PLV dei prodotti delle colture erbacee ed arboree 
Media Biennale annate agrarie 1990/91 - 1991/92 — Elaborazione su «APAG» — 


Prodotti 


Lattuga 
Pomodoro 
Pomodoro serra 
Porro 
Zucchino 
Zucchino serra 
Carciofo 
Basilico serra 
Bieta da foglia 
Cavolo 
Melanzana 
Fragola 


Rosa in serra 
Garofano serra 
Mimosa 

Ruscus 

Ginestra 
Margherita 
Anemone 
Orchidea serra 
Crisantemo 
Piante in vaso: 
- Primula serra 

- Geranio serra 

- Ciclamino serra 
- Pointetia serra 
- D'appartamento serra 
- Crisantemo 

- Grasse serra 


Frumento tenero 
Patata 


Pesca 
Albicocca 
Nocciola 
Uva da vino 
Olive da olio 


Note: — QL/1000m 
— KG/1000m 
— CTS/1000m 
— CTV/1000m 
— QUHa 


tamente ammortamenti specifici, 
macchine e impianti aziendali, spe- 
se generali, fondiarie, imposte e tas- 
se, e frequentemente affitti passivi. 

Come risulta dalla tabella, in ogni 
caso, è la manodopera familiare che 
incide più del 50% sul costo totale di 
produzione, mentre i costi variabili, 
in media, raggiungono circa il 15%. 

La composizione percentuale ap- 
pena enunciata segue gli stessi 
orientamenti anche per l’uva da vi- 
no e per le olive da olio con la diffe- 
renza, però, che tra i costi fissi si re- 
gistrano punte più alte per ammorta- 
menti specifici ed interessi sul capi- 
tale fondiario in proprietà. 

Per la manodopera familiare la 


Unità di 
misura 


(.000 lire) 


QL/1000m 
QLU/1000m 
QL/1000m 
QL/1000m 
QL/1000m 
QLU/1000m 
QLU/1000m 
QL/1000m 
QLU/1000m 
QL/1000m 
QL/1000m 
QL/1000m 


CTS/1000m 
CTS/1000m 
KG/1000m 
KG/1000m 
KG/1000m 
CTS/1000m 
CTS/1000m 
CTS/1000m 
CTS/1000m 


CTV/1000m 
CTV/1000m 
CTV/1000m 
CTV/1000m 
CTV/1000m 
CTV/1000m 
CTV/1000m 


QL/Ha 
QUHa 


QL/Ha 
QL/Ha 
QUHa 
QUHa 
QL/Ha 


quintali prodotti ogni 1000 metri di SAU; 
chilogrammi prodotti ogni 1000 metri di SAU; 
centinaia di steli prodotti ogni 1000 metri di SAU; 
centinaia di vasi prodotti ogni 1000 metri di SAU; 
= quintali prodotti ad ettaro di SAU. 
(a): costo totale di produzione/resa 


spesa viene calcolata sulla base del- 
l'indicazione di «operaio qualificato» 
per un costo che varia dalle Lire 
7.000 alle 10.000 ad ora; tale varia- 
bilità dipende dall'attività svolta e dal- 
la provincia in cui viene svolta. 


Prezzo di vendita 


Un interessante raffronto è riporta- 
to nella tabella qui riprodotta tra prez- 
zo di vendita e costo di produzione. 

L'utilità è quella di evidenziare 
quale sia lo scarto tra i due dati in 
questione per verificare se e di quan- 
to il prezzo di vendita superi il costo 
di produzione sulla base dell'unità di 
misura specifica ed opportuna. 
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UL 


Costo di 
produzione 
unitario 


(lire) (a) 


105.778 
46.067 
111.678 
151.194 
74.741 
58.212 
150.533 
1.443.222 
18.214 
36.273 
44,121 
172.429 


Prezzo di 
vendita 


(lire) 


157.000 
76.690 
132.770 
141.501 
133.196 
257.803 
305.782 
3.102.433 
76.500 
108.358 
100.748 
307.500 


75.193 
31.694 
7.200 
10.750 
10.285 
22.293 
15.588 
245.134 
81.207 


54.863 
41.807 
9.462 
27.704 
18.968 
30.421 
11.679 
185.778 
86.957 


101.000 
172.419 
147.387 
135.400 
293.247 
227.478 

12.236 


87.500 
324.375 
335.000 
455.000 
397.697 
460.000 

10.096 


35.995 
43.269 


124.000 
17.426 


112.211 
115.750 
156.000 
130.208 
168.085 


123.050 

88.307 
139.529 
240.756 
396.483 


Andamento economico 


La tabella fornisce gli elementi 
consoni ad imprimere, per un singo- 
lo prodotto, una visione globale ed in- 
dicativa dell'andamento economico. 

Siccome il reddito netto risulta dal- 
la detrazione di costi variabili e fissi 
dalla produzione lorda vendibile, si 
ottiene da esso il reddito di lavoro ad 
ora per manodopera familiare sem- 
plicemente dividendolo per la media 
ore di lavoro effettuate dalla mano- 
dopera stessa; il risultato ottenuto, 
comunque, accorpora in sé anche il 
tornaconto. = 


SPAZIO APERTO 


Mario Busatta 


MONTAGNA E FUTURO 


i discute molto del futuro 
della montagna, intesa co- 
me persone e risorse. Dal 
punto di vista storico si trat- 
ta di una discussione fondata. C'è 
una transizione da interpretare, ci 
sono situazioni molto diversificate e 
nuove coordinate da monitorare. 

E uno sforzo di riconoscimento 
complessivo che bisogna mettere in 
cantiere. Molte interpretazioni vanno 
riviste. 

Possiamo provare a tracciare alcu- 
ni profili rispetto ai quali rapportarsi. 
Società, cultura, economia e ambien- 
te rappresentano i principali temi di 
fondo. 

La società della montagna sta 
cambiando volto. Il disagio di vivere 
in quota si è fatto condizione ancor 
più selettiva. 

Di per sè stessa, la qualità della vi- 
ta in termini (assoluti) di natura intat- 
ta — pur venendo da tutti apprezza- 
ta — non è un collante a prova di 
qualsiasi resistenza. Sono i servizi e 
il loro livello che fanno la differenza 
e che possono tenere i giovani /ega- 
ti al territorio. 

La cultura, vista come bagaglio di 
conoscenze e tradizioni (dall’edilizia 
alle tecnologie del lavoro), per irra- 
diarsi e non ammuffire dev'essere 
vissuta, sperimentata, perfezionata. 

L'economia, a sua volta, si trova a 
un bivio: ha abbandonato antichi ap- 
prodi (si pensi alla crisi dell'agricol- 
tura), non sempre poggia su solidi 
punti di equilibrio. E, per entrare in 
un circuito virtuoso, non basta dire 
turismo. 

L'ambiente — lo spazio fisico d'ec- 
cellenza disegnato dalle montagna e 
intorno alle montagne — è una 
scommessa sotto molti aspetti irrisol- 
ta. La conservazione richiede manu- 
tenzione. 

Serve quindi un approccio globa- 
le e intersettoriale, e in primo luogo 
un’attenzione particolare per le risor- 
se umane. 

Ecco allora l'interrogativo chiave: 


come — e quanto — evolverà la 
montagna nei prossimi dieci anni, 
con quali slanci interiori doppierà il 
capo del nuovo millennio? 

Già da quanto precede si com- 
prende che la risposta va data su più 
piani e tenendo conto di molteplici in- 
terdipendenze. Su un punto peraltro 
si può ritenere di essere ormai avvia- 
ti: vale a dire sulla maggiore consa- 
pevolezza, di sè e delle sue prospet- 
tive, che la gente di montagna espri- 
me, adesso e in vista di domani. 

Non tutti i dati a disposizione ten- 
dono verso simile chiave di lettura 
ma diversi elementi favoriscono que- 
sta sottolineatura. In sostanza, par- 
lando di montagna, non ci si può li- 
mitare a un discorso unilaterale, sot- 
to qualsiasi orizzonte ci si muova. 

Due aspetti qualificanti si segnala- 
no all'osservatore, con chiarezza: l'e- 
sigenza di valorizzare le molteplici 
specificità e le variegate attitudini 
che contraddistinguono le aree mon- 
tane; l'ottica di sistema con cui — in 
quest'ambito — organizzare le risor- 
se, sociali e materiali. 

Sono indirizzi strategici a vasto re- 
spiro. Ecco allora che quando si re- 
gistra un rinnovato interesse per la 
questione montagna come attestano 
recenti convegni (per non citare pub- 
blicazioni di rilievo, curate anche dal 
nostro Istituto), appare cruciale por- 
si il quesito sugli scenari che si van- 
no (o si possono) prefigurare in quo- 
ta. E questo il « test » determinante: 
capire il presente e individuare il 
futuro. 

Ne derivano sfide straordinarie: il 
governo dei flussi turistici, la moder- 
nizzazione delle iniziative economi- 
che, l'assetto del territorio, l'infra- 
strutturazione, ecc. 

Connessioni sempre più strette fra 
loro suggeriscono per esempio diver- 
si settori economici. Agricoltura e tu- 
rismo dovrebbero trovare maggiore 
integrazione reciproca: la manuten- 
zione dell'ambiente innanzitutto, co- 


me si diceva, ma anche la qualità e | però proprio la crisi che ci ha inve- 
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la tipicità dei prodotti; la crescente ri- 
cerca di naturalità ma anche l’intro- 
duzione di nuovi mestieri a servizio 
del territorio e nel segno delle pluriat- 
tività. 

Sono tracce, frammenti, di un di- 
segno più organico che sta prenden- 
do corpo: rivalutare, cioè, la monta- 
gna come « spazio », come luogo di 
attività « compatibili », come scrigno 
di risorse delicate e non riproducibi- 
li. Tenendo conto della vulnerabilità 
a cui i territori sono esposti. 

Finora si è cercato di dare rispo- 
sta attraverso lo strumento — per 
certi versi necessario — dei vincoli. 
Ma è la loro indifferenziazione che 
non convince. 

Non è allora uno slogan né una pa- 
rola magica proporre — sotto i più di- 
versi angoli visuali (cioè in termini 
istituzionali, economici, sociali e, per- 
ché no?, anche fiscali) — un approc- 
cio più articolato: quelli che gli stu- 
diosi definiscono « parametri diffe- 
renziati ». Naturalmente da valutare 
bene, da esaminare con rigore, a co- 
minciare da un punto nodale, che 
pian pianino sta venendo al pettine: 
vale a dire i criteri di montanità, cioè 
la definizione stessa dell'essere 
montagna. 

L'altitudine, il disagio sono situa- 
zioni che concorrono a circoscrivere 
il campo: ma, in chiave anche euro- 
pea, risultano necessari studi appro- 
fonditi. Rispetto ai quali l'esperienza 
della storia (pensiamo a quell’ampio 
atlante che si sfoglia sotto il nome del 
rapporto uomo-territorio), non è per 
nulla fuorigioco. 

C'è insomma un tessuto composto 
da fitte trame, che merita di venire ri- 
composto e cucito in un quadro di 
coesione e di coerenza. 


è tt 


In giro, si avverte malessere? Si di- 
ra che non è affatto il momento per 
lanciarsi in voli pindarici. D'accordo: 


PICS 
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stito fa diventare centrali alcuni va- 
lori chiave senza i quali lo stesso fu- 
turo appare impossibile. 

Mi riferisco innanzitutto al recupe- 
ro della capacità di guardare /ungo, 
di darsi un progetto e una prospetti- 
va come società radicata in monta- 
gna. Rafforzando e quasi facendo le- 
va su alcune idee cardine: in parti- 
colare il principio di sussidiarietà e di 
concertazione; lo spirito di comuni- 
tà; la collaborazione transfrontaliera. 
Non a caso, soprattutto lungo l'arco 
alpino, la montagna del Duemila si 
annuncia sempre più come luogo di 
relazione. 

Con queste premesse e alla luce 
di queste considerazioni emerge una 
conclusione abbastanza netta: oggi 
non vale la pena di ipotizzare una 


« politica per la montagna », ma per 
la montagna servono « politiche » in- 
tegrate, cioè interventi mirati e intrec- 
ciati. Sugli strumenti da mettere in 
moto e sulle procedure da seguire il 
dibattito è aperto. 

Sul piano storico — per riprende- 
re il filo abbozzato all’inizio — il 1993 
si presta ad alcune riflessioni pecu- 
liari: sono trascorsi settant'anni dal- 
la « Jegge Serpieri » (1923) che ha 
portato il bosco ad assumere una di- 
gnità di prim'ordine; ne sono trascor- 
si cinquanta dalla « dichiarazione di 
Chivasso » (1943) che della coscien- 
za civile delle genti di montagna co- 
stituisce uno dei documenti più rap- 
presentativi. 

Rileggere questi passaggi con un 
occhio rivolto all’età contemporanea 


e ai suoi sviluppi prossimi venturi può 
agevolare la crescita complessiva di 
un modello in cui il nesso inscindibi- 
le fra uomo e ambiente non si appiat- 
tisca a debole e astratta utopia ma 
al contrario assuma il rango di riferi- 
mento costante e di concreta misu- 
ra di qualsiasi discorso. 

Solo così la « specialità » della 
montagna si corrobora di valori, e si 
pone in sintonia con i principi-guida 
dello Stato delle autonomie. 

Non è allora azzardato sostenere 
che la gestione diretta, oculata ed ef- 
ficiente delle risorse da parte delle 
comunità locali è il banco di prova 
della democrazia. 

Altro che «paradisi perduti» o 
amenità affini! 

(da « Protagonisti » n. 50/1993)  w 


LAVORI SOCIALMENTE UTILI 


Una opportunità in più per lo sviluppo dei servizi al territorio ed al cittadino. 


a PUBBLITECNICA SpA (so- 
cietà promossa dalle Asso- 
ciazioni delle Autonomie Lo- 
cali: ANCI, UPI, UNCEM, e 
CISPEL) e la PROTEO SpA (società 
romossa dalla GEPI e dalla Regio- 
ne Lazio) hanno siglato una conven- 
zione per la promozione di iniziative 
e lo sviluppo di progetti per «Lavori 
Socialmente Utili» a favore di istitu- 
zioni pubbliche locali. Si tratta di una 
delle iniziative che si è costituita gra- 
zie alla legge del 1987, secondo la 
quale amministrazioni ed enti pubbli- 
ci possono utilizzare temporanea- 
mente lavoratori cassintregrati della 
GEPI per lo svolgimento di lavori di 
utilità sociale, in vari settori operati- 
vi: dall'ecologia e ambiente, allo 
smaltimento dei rifiuti, alla manuten- 
zione di scuole ed alla salvaguardia 
del patrimonio artistico e culturale del 
Paese. 

Questo strumento, già collaudato 
dalla GEPI — che intende utilizzarlo 
anche in altre Regioni — consente di 
sopperire, da un lato, alle limitate ri- 
sorse finanziarie e professionali a di- 
sposizione delle istituzioni pubbliche 
e, dall'altro, di fronteggiare emergen- 
ze che richiederebbero un consisten- 
te impiego di manodopera. 


Guida per gli enti pubblici. 


Che cosa sono 


I Lavori Socialmente Utili fanno la 
loro apparizione in Italia nel 1981, 
con la legge 390. 

Inizialmente erano stati pensati co- 
me mezzo per allentare forti tensio- 
ni sociali in aree ad elevato tasso di 
disoccupazione, insieme ai famosi 
«cantieri scuola»; ed infatti il loro uso 
si è sviluppato molto nelle aree con 
queste caratteristiche. 

Negli anni successivi si è sviluppa- 
ta una serie di attività intorno a que- 
sta tipologia di lavoro temporaneo, 
oggi peraltro utilizzata anche nel re- 
sto d'Europa e riconosciuta dalla 
stessa Comunità Europea, che ne 
hanno fatto uno strumento potente e 
flessibile anche per la creazione di 
nuove occasioni stabili di lavoro. 

Sono «Lavori Socialmente Utili» 
quelli svolti per realizzare opere e 
servizi di pubblica utilità, o più in ge- 
nerale quell'insieme di attività ese- 
guite per il bene di tutti i cittadini. 

Diverse leggi prevedono che pos- 
sano essere utilizzati in Lavori di 
Pubblica Utilità tutti quei lavoratori 
che godono del trattamento straordi- 
nario di Cassa Integrazione (CIGS) 0 
che sono iscritti nelle liste di mobilità 
e percepiscono le relative indennita. 
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Queste attività vengono svolte 
presso Enti pubblici e/o istituzioni 
senza scopo di lucro che ne fanno ri- 
chiesta sulla base di specifici proget- 
ti: possono quindi accedere a queste 
opportunità Ministeri, Regioni, Pro- 
vince, Comuni, Comunità Montane, 
USL, ecc. 

Caratteristiche fondamentali per i 
progetti di Lavori Socialmente Utili 
sono la straordinarietà e la tempora- 
neità, essi cioè servono per realizza- 
re attività definite e non ripetitive e 
sono perciò a tempo determinato. 

Tra il lavoratore e l'Ente non si in- 
staura quindi alcun rapporto di as- 
sunzione né durante lo svolgimento 
dei Lavori Socialmente Utili, né alla 
fine dell'attività. 


| Campi di utilizzo 


Si possono distinguere due tipolo- 
gie di intervento: 


Interventi sul territorio: 

— azioni di potenziamento ed am- 
pliamento servizi RSU 

— rilevazioni inquinamento 
(monitoraggio-controllo mappatu- 
re aree a rischio) 

— censimento e manutenzione aree 
boschive e risorse forestali 

— azioni di prevenzione incendi bo- 


schivi 
— opere di riforestazione 
— realizzazione e manutenzione 
straordinaria di aree e verde pubblico 
— pulizia litorali marini o sponde di 
fiumi e laghi 
— opere edili minori, quali ad esem- 
pio interventi per abbattimento bar- 
riere architettoniche 
— interventi sulle infrastrutture viarie 
— opere di manutenzione straordi- 
naria su: 
e edifici pubblici o aperti al pubblico 
e illuminazione pubblica 
e arredo urbano e segnaletica via- 
ria e turistica 
— Supporto alla realizzazione di spa- 
zi al servizio della collettività quali: 
e musei 
e biblioteche 
e fiere e mostre 
e mense pubbliche 
e centri assistenza sociale 
® piste ciclabili 


Interventi di carattere amministrativo 
o di servizio 


— supporti straordinari in particolari 
momenti organizzativi (fasi pre- 
elettorali, censimenti, etc.) 

— riorganizzazione e/o informatizza- 
zione archivi 

— rilevazione dati per recupero tribu- 
ti (pubblicità, rifiuti urbani, ICIAP, 
ICI, condono edilizio, etc.) 

— interventi a supporto di leggi che 
prevedono censimenti e/o inter- 
venti di creazione o verifica archivi 
(risparmio energetico, scarichi ci- 
vili e industriali, ticket vari, etc.) 

— interventi straordinari nei campi: 
e dell'assistenza scolastica 
e dell'assistenza sociale e domi- 

ciliare 
e dell'avvio di mense o refettori 
pubblici 

— avvio sperimentale di sportelli 
aperti al pubblico per l'assistenza 
a fasce socialmente deboli 


Alcuni riferimenti di costo 


L'utilizzo di un lavoratore in un La- 
voro Socialmente Utile richiede me- 
diamente per l'Ente titolare del pro- 
getto un impegno economico molto 
ridotto. 

Infatti esso normalmente va dai 6 
agli 8 milioni annui per ciascun lavo- 
ratore, in relazione alla qualifica e al 
livello richiesti. 

Va inoltre tenuto conto che è pos- 
sibHe ottenere contributi regionali a 
fondo perduto che abbattono consi- 
derevolmente i costi a carico dell'En- 
te fin qui indicati. Inoltre viene rico- 
nosciuto un contributo anche sugli 
oneri di progettazione e dell'ini 
ziativa. 


È quindi possibile usufruire della 
consulenza della Pubblitecnica e del- 
le strutture regionali Gepi (quali Pro- 
teo) convenzionate con la stessa, a 
costi estremamente ridotti e comun- 
que da sostenere solo all'atto dell'av- 
vio del progetto. 

In particolare già da oggi per la re- 
gione Lazio, la collaborazione è del 
tutto gratuita nella fase iniziale e nel 
caso in cui non si dia seguito all’ini- 
ziativa da parte dell'Ente. 


Che cosa dice la Legge 


Le leggi che regolano l'utilizzo dei 
lavoratori in CIGS o in mobilità in La- 
vori Socialmente Utili definiscono tra 
l'altro una serie di norme, di compor- 
tamenti e di vincoli a cui gli Enti ed 
i lavoratori devono attenersi. 


L’Ente è tenuto a: 

— corrispondere mensilmente una 
integrazione salariale pari alla dif- 
ferenza tra la somma che il lavo- 
ratore già percepisce dall'INPS 
(come indennità di CIGS o di mo- 
bilità) ed il salario o lo stipendio 
pieno di un lavoratore di pari ca- 
tegoria (indicativamente, al livel- 
lo di costi già riportati al punto pre- 
cedente); 

— assicurare presso l’INAIL i lavora- 
tori in funzione delle mansioni 
svolte; 

— mettere a disposizione le attrezza- 
ture utili allo svolgimento dell'at- 
tività, inclusi indumenti di lavoro 
e mezzi di protezione personale. 


Il lavoratore è tenuto a rispettare: 
— gli orari di lavoro 

— l'organizzazione del lavoro 

— le procedure interne 

— i riferimenti gerarchici 


adottati presso la sede di svolgimen- 
to dell'Attività Socialmente Utile. 


inoltre il lavoratore non può rifiu- 
tare l'avvio a tale tipo di lavoro da 
parte degli uffici competenti, pena la 
cancellazione dagli elenchi di 
CIGS/mobilità e la perdita dei relati- 
vi benefici economici. 


Dall’idea all'attuazione 


Un progetto di Lavori Socialmen- 
te Utili deve essere organizzato, fin 
dalla sua ideazione, secondo i det- 
tati delle leggi e delle deliberazioni 
della CRI in materia. 


Per sommi capi è opportuno ricor- 
dare che il progetto deve chiaramen- 
te indicare: 

— lavoro da svolgere 
— numero e qualifica degli addetti 
necessari 
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— durata dell'intervento (max 12 
mesi) 
— costi e coperture previsti 


Possono essere utilizzati lavoratori 
in CIGS/mobilità che percepiscono le 
relative indennità. 

Occorre che il progetto sia appro- 
vato almeno dalle tre Organizzazioni 
Sindacali maggiormente rappresen- 
tative, territorialmente competenti. 

Progetto ed accordo devono esse- 
re approvati dall'organo deliberante 
dell'Ente (Consiglio o Giunta comu- 
nale, Amministratore Straordinario, 
ecc.). 

La delibera di approvazione, unita 
a Progetto ed Accordo sindacale, va 
inviata alla Commissione Regionale 
per l'Impiego, competente ad auto- 
rizzare l'utilizzo di lavoratori in 
CIGS/mobilità in Lavori Socialmente 
Utili. 

Del progetto va data la massima 
pubblicità a livello locale per permet- 
tere ai lavoratori aventi diritto di avan- 
zare la propria candidatura ad esse- 
re utilizzati. 

E in questa ottica che i Lavori So- 
cialmente Utili vanno inquadrati: 
creare le premesse per lo sviluppo 
occupazionale locale, utilizzando al 
meglio ed in maniera coordinata tut- 
te le leggi a disposizione della Pub- 
blica Amministrazione in questo 
settore. 


Per maggiori informazioni rivolgersi a: 


PUBBLITECNICA SpA 

Via Catone 3 - 00192 Roma 
Tel. 06/3720182 r.a. 

Fax 06/3720182 


PROTEO SpA 
Via C. Colombo 456 - 00245 Roma 
Tel. 06/5412966 Fax 06/5411492 


Marcite all'ingresso di Norcia 


LEGISLAZIONE 


SERVIZI INDISPENSABILI 
DEGLI ENTI LOCALI 


MINISTERO DELL'INTERNO 
DECRETO 28 maggio 1993 
Individuazione, ai fini della non as- 
soggettabilità ad esecuzione forza- 
ta, dei servizi locali indispensabili 
dei comuni, delle province e delle 
Comunità montane. 


IL MINISTRO DELL’INTERNO 
di concerto con 
IL MINISTRO DEL TESORO 

Visto l’art. 11 del decreto-legge 18 
gennaio 1993, n. 8, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 marzo 
1993, n. 68, il quale prevede che ai 
fini della non assoggettabilità ad ese- 
cuzione forzata nei confronti dei co- 
muni, delle province e delle Comu- 
nità montane debbono essere indivi- 
duati i servizi locali indispensabili; 

Rilevato che per la definizione dei 
servizi indispensabili per gli enti lo- 
cali occorre far riferimento all'art. 37, 
lettera h), del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, che li defini- 
sce rappresentanti delle condizioni 
minime di organizzazione dei servi- 
zi pubblici locali e come diffusi sul 
territorio con caratteristica di uni- 
formità; 

Considerato che il requisito di non 
assoggettabilità riguarda esclusiva- 
mente le somme specificatamente 
destinate all'espletamento di detti 
servizi; 

Considerato che la definizione dei 
servizi indispensabili è determinan- 
te anche ai fini dei sistemi di riparto 
stabiliti dall’art. 37 del decreto legi- 
slativo n. 504 del 1992, che, perciò, 
si debba far riferimento alle vigenti 
ripartizioni del bilancio per poter ri- 
levare le spese in atto sostenute; 

Sentite l'Associazione comuni ita- 
liani (ANCI), l'Unione delle province 


d’Italia (UP!) e l'Unione nazionale | 


Comuni, Comunità ed enti della mon- 
tagna (UNCEM), che hanno espres- 


so il proprio avviso rispettivamente | 


con le lettere del 28 maggio 1993, 24 


Pubblicato il decreto 


Il Ministero dell'Interno ha pub- 
blicato il decreto 28/5/93 (G.U. n. 
145 del 23/6/93) che individua i 


servizi indispensabili forniti dagli 
enti locali, non soggetti ad esecu- 
zione forzate. 

Ne riproduciamo il testo. 


maggio e 14 maggio 1993; 

Sentito il gruppo di lavoro istituito 
con i decreti ministeriali del 5 aprile 
1993 e del 13 maggio 1993; 


Decreta: 


Art. 1. 


| servizi indispensabili dei Comu- 
ni, definiti in base alle premesse, so- 
no i seguenti: 

servizi connessi agli organi istitu- 
zionali; 

servizi di amministrazione genera- 
le, compreso il servizio elettorale; 

servizi connessi all'ufficio tecnico 
comunale; 

servizi di anagrafe e di stato civile; 

servizio statistico; 

servizi connessi con la giustizia; 

servizi di polizia locale e di polizia 
amministrativa; 

servizio della leva militare; 

servizi di protezione civile, di pron- 
to intervento e di tutela della sicurez- 
za pubblica; 

servizi di istruzione primaria e se- 
condaria; 

servizi necroscopici e cimiteriali; 

servizi connessi alla distribuzione 
dell'acqua potabile; 

servizi di fognatura e di depu- 
razione; 

servizi di nettezza urbana; 

servizi di viabilità e di illuminazio- 
ne pubblica. 


Art. 2. 


| servizi indispensabili delle provin- 
ce, definiti in base alle premesse, so- 
no i seguenti: 

servizi connessi agli organi istitu- 
zionali; 


servizi di amministrazione ge- 
nerale; 

servizi connessi all'ufficio tecnico 
provinciale; 


servizi connessi all’istruzione tec- 
nica e scientifica; 

servizi connessi al provveditorato 
agli studi; 

servizi di tutela ambientale; 

servizi di assistenza all'infanzia 
abbandonata, ai ciechi ed ai sor- 
domuti; 

servizi di viabilità provinciale; 

servizi connessi agli interventi nel- 
l'agricoltura. 


Art. 3. 


I servizi indispensabili delle Co- 
munità montane, definiti in base 
alle premesse, sono i seguenti: 

servizi connessi agli organi isti- 
tuzionali; 

servizi di amministrazione ge- 
nerale; 

servizi connessi all'assetto del 
territorio ed a problemi dell’am- 
biente; 

servizi connessi agli interventi 
nell’agricoltura e nell’artigianato. 


Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, 28 maggio 1993 


Il Ministro dell’interno: Mancino 
p. Il Ministro del tesoro: Malvestio m 


Come di consueto, in agosto ‘Montagna Oggi'’ non esce. 


ll prossimo numero 8/9 uscirà nel mese di settembre. 
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Edoardo Martinengo 


LA TERZA CONFERENZA 
DELLE REGIONI DI MONTAGNA 
DEL CONSIGLIO D'EUROPA 


Si svolgerà a Chamonix (Francia) nel settembre 1994 


tito la pluralità di iniziative e di pro- 
poste, utile a favorire uno scambio di 
conoscenze e di esperienze ma an- 
che — sulla scorta delle trascorse 
esperienze di cui è ricca la storia del 
Consiglio d'Europa — a proporre in- 
dirizzi alla considerazione dei Poteri 
interessati. 

Un altro aspetto non marginale 
che può rendere utile la Conferenza 
sulle zone montane è la constatazio- 
ne di come, in parallelo alla evoluzio- 
ne dei problemi che ancora affliggo- 
no, anche se in misura e modi diffe- 
renziati, i territori e le popolazioni 
montane, sembra evolversi, anch’es- 
sa problematicamente, la mappa dei 
centri decisionali responsabili delle 
politiche per la montagna. Una evo- 
luzione, quest’ultima, che tende al 
decentramento senza peraltro esclu- 
dere pesanti realtà di accentramen- 
to, particolarmente, ma non soltan- 
to, al livello della Comunità Europea. 

L'evoluzione problematica di cui 
abbiamo sin qui parlato impone, in- 
sieme con l'ampiezza e la eteroge- 
neità delle realtà montane europee 
— e penso con rammarico alla non 
approfondita personale conoscenza 
delle montagne dell'Est europeo — 
di affrontare la preparazione della 
Conferenza ponendo alla base del 
nostro lavoro alcune considerazioni 
di metodo. E non intendo riferirmi a 
considerazioni di metodo relative agli 
aspetti organizzativi della Conferen- 
za, quanto ad una sorta di ammoder- 
namento dell’approccio ai problemi 
della montagna. Un ammoderna- 
mento che si rende indispensabile — 
a mio avviso — non soltanto per la 
differenza delle situazioni che si in- 
contrano sulla montagna europea e 
che rendono sempre generico ed im- 
preciso un approccio tradizionale, 
ma anche per la già ricordata diver- 
sificata natura dei protagonisti oggi 
interessati al dibattito. Si tratta in so- 


'intendimento di organizza- 
re, nel 1994, una terza Con- 
ferenza sulle «zone monta- 
ne d'Europa» dopo quelle di 
Lugano (1978) e di Trento (1988), 
risponde ad una attesa diffusa tra 
quanti, amministratori e studiosi, 
hanno a cuore i problemi della mon- 
tagna. Se è vero che l'organizzare la 
conferenza nel 1994 interrompe la 
precedente cadenza decennale è an- 
che vero che il rapido mutare delle 
situazioni socio-economiche, politi- 
che e normative, dai livelli locali a 
quelli comunitari e mondiali, giustifi- 
ca ampiamente la prevista anticipa- 
zione di un dibattito a livello europeo 
su questi temi. 

La partecipazione alle precedenti 
conferenze e la odierna rilettura di 
quei documenti conclusivi mi fanno 
senza dubbio testimone dell'esigen- 
za di porre grande attenzione ad una 
realtà in evoluzione. Nel quadro di 
questa evoluzione si collocano all'at- 
tenzione europea nuove dimensioni 
territoriali e nuovi soggetti attenti al 
tema della montagna. Riguardo alle 
dimensioni territoriali è sufficiente 
pensare al dialogo aperto con i Pae- 
si dell'Europa dell'Est. Circa i nuovi 
protagonisti, oltre a quelli dei suddetti 
Paesi — recente è la costituzione 
della «Euroregione dei Carpazi» che 
raggruppa collettività territoriali un- 
gheresi, polacche, slovacche e ucrai- 
ne — occorre prendere atto delle 
nuove aggregazioni sovrannaziona- 
li od europee costituite da collettivi- 
tà territoriali, da rappresentanze po- 
litiche e da istituzioni universitarie ed 
ambientaliste. E appena il caso di ri- 
cordare il documento «Un appel pour 
les montagnes» predisposto dal 
Gruppo Mountain Agenda per la 
Conferenza di Rio e l’ampio studio 
«The State of the world*s mountains» 
pubblicato negli Stati Uniti nel 1992 
per capire come una nuova sensibi- 


Il Consiglio d'Europa intende 
organizzare nel settembre del 
1994 a Chamonix la terza «Con- 
ferenza europea delle regioni di 
montagna». 

Una riunione preparatoria si è 
svolta il 25 giugno a Veysonnaz 
(Sion) nel Canton Vallese. Due i 
temi principali identificati nel cor- 
so della riunione da discutere in 
occasione della Conferenza: la 
definizione della bozza di una 
«Carta europea per le regioni di 
montagna» da proporre come 
«Convenzione» ai Paesi membri 
del Consiglio d'Europa e una pro- 
posta articolata per una «politica 
europea per le regioni di monta- 
gna». Due ristretti gruppi di lavo- 
ro coordinati dal catalano Molinet 
e dal rappresentante dell'UN- 
CEM Martinengo prepareranno le 
relazioni di base e i documenti di 
proposta. 

Pubblichiamo la relazione in- 
troduttiva al dibattito svoltosi alla 
riunione preparatoria di Veyson- 
naz presentata dal rappresentan- 
te dell’VNCEM Edoardo Marti- 
nengo in qualità di relatore inca- 
ricato dalla Conferenza dei Pote- 
ri Locali e Regionali del Consiglio 
d'Europa. 


lità ambientale abbia rilanciato all’at- 
tenzione della pubblica opinione il te- 
ma della montagna. Si tratta di un ri- 
lancio in larga misura impostato in 
chiave ambientalista che rischia di 
condizionare, sotto questo profilo, ai 
vari livelli, valutazioni e decisioni del- 
le strutture istituzionali. Anche per 
questo si può considerare non sol- 
tanto utile ma necessaria una inizia- 
tiva del Consiglio d'Europa capace 
di concentrare in una sede di dibat- 
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stanza di affinare l'approccio altema 
della problematica montana passan- 
do da un tipo di valutazione che nor- 
malmente generalizza i problemi sia 
sul piano spaziale (la montagna), sia 
su quello della identificazione quali- 
tativa, ad una attenzione più mirata 
sotto i vari profili. In altri termini que- 
sto affinamento può consistere in 
ogni circostanza nella preventiva e 
specifica individuazione della natura 
dei problemi rispetto ad un'area de- 
finita per consentire che gli stessi 
possano essere utilmente studiati ed 
affrontati nelle sedi competenti e con 
strumenti adeguati. 

In particolare per quanto riguarda 
i problemi della montagna oggetto 
della nostra attenzione si può pensa- 
re per una prima approssimazione a: 
— problemi oggetto di legittima spe- 

culazione scientifica; 

— problemi socio-economici ed or- 
ganizzativi attinenti alla qualità 
della vita delle popolazioni; 

— problemi di assetto ed utilizzo dei 
territori ai fini di residenza, di tran- 
sito e di salvaguardia ambientale 
coniugata con lo sviluppo soste- 
nibile. 

Le risultanze di studi affrontati se- 
condo prospettive di questo tipo pos- 
sono sicuramente condurre ad una 
più realistica determinazione delle 
politiche utili ad affrontare i proble- 
mi, politiche che debbono caratteriz- 
zarsi attraverso: 

— alla precisa individuazione del lo- 
ro territorio di applicazione; 

— alla definizione oggettiva e reali- 
stica degli obiettivi da perseguire; 

— alla determinazione dei metodi e 
degli strumenti di intervento; 

— alla individuazione dei destinata- 
ri o beneficiari degli interventi, 
nonché degli operatori designati 
alla loro attuazione. 

E evidente che accettare questa 
impostazione di avvicinamento ai 
problemi non significa ignorare o sot- 
tovalutare la dimensione globale, os- 
sia le conseguenze provocate dall’in- 
sieme degli elementi di prevalente 
natura ambientale che hanno fatto o 
fanno della montagna un problema 
e che, d'altro canto, possono fare 
della montagna una potenziale risor- 
sa. Mi riferisco all'altitudine e ancor 
di più alla pendenza del territorio che 
caratterizzano la montagna con una 
serie di conseguenze che ben cono- 
sciamo e che sostanzialmente deter- 


minano la sua specificità nei confron- 
ti dei territori di pianura e collina. Una 
specificità che non vuol dire neces- 
sariamente povertà, ma che merita 
di essere riconosciuta, valutata e ri- 
spettata. Esiste dunque un problema 
legato alla specificità delle «terre al- 
te» che va colto, studiato ed affron- 
tato nelle sue articolazioni spaziali e 
settoriali per individuarne soluzioni e 
rimedi. Tutto questo anche in un qua- 
dro di collocazione temporale rispet- 
to alle condizioni sociali ed economi- 


che della realtà circostante. 
Nell'ambito di questo disegno 
complessivo può essere utile qual- 
che considerazione di carattere ge- 
nerale capace di meglio collocare la 
montagna nel rapporto con il resto 
del territorio. ll problema della mon- 
tagna nasce da profonde trasforma- 
zioni e distorsioni nei meccanismi di 
impiego delle risorse produttive — di- 
storsioni mai efficacemente appro- 
fondite ed eliminate — e da fenome- 


ni di attrazione verso la pianura mes- 


IL COMITATO ECONOMICO SOCIALE CHIEDE UNA 
DIREZIONE GENERALE CAPOFILA PER TUTTI | 
PROBLEMI RELATIVI ALLE ZONE RURALI 


Con il parere d'iniziativa sulle « Zone extra-urbane e/o rurali », il Co- 
mitato economico e sociale (CES) si propone di contribuire a elaborare 
un rapporto più equilibrato tra città e campagna. Il parere, il cui relatore 
è Henry Salmon (interessi diversi, Francia), è stato adottato in plenaria 
con 78 voti a favore, 8 contro e 26 astensioni. 

« Il parere d'iniziativa è un incentivo a una politica volontarista per lo 
sviluppo rurale. Aspetto un segnale della Commissione europea perché 
il mondo rurale non disperi », ha detto Salmon. A suo parere , al livello 
CE attualmente non vi è una reale strategia di sviluppo delle zone rurali. 
Con il suo parere, il Comitato raccomanda alle autorità CE di aprire la 
strada: 

— con una politica volontarista di sviluppo delle zone extra-urbane e/o 
rurali; — con una coesione di tutte le strategie e integrazione delle poli- 
tiche degli altri settori, evitando la loro opposizione o la distruzione tra 
esse; — con la messa a disposizione dei mezzi necessari per tale politi- 
ca; — con una visione globale delle azioni che si concretizzi con la desi- 
gnazione di una Direzione generale, capofila per tutti i problemi relativi 
al settore rurale. 

Salmon ha spiegato: « il mondo rurale non è solo un problema agrico- 
lo, è un insieme di attività. Se si accordano aiuti al mondo rurale che 
gli permettano di concretizzare le sue attività, esso può generare posti 
di lavoro, e migliorare la qualità della vita e della famiglia (...). Le grandi 
città e i loro aspetti negativi continuano a svilupparsi malgrado le analisi 
e le raccomandazioni fatte dal Libro Verde sull'ambiente urbano della 
Commissione ». 

Secondo Salmon è necessario ripensare la politica di riassetto del ter- 
ritorio e dello sviluppo rurale. La ruova direzione generale capofila per 
tutti i problemi rurali (riassetto del territorio, politiche regionali, ambien- 
te, sviluppo, politiche strutturali, prospettive) dovrà possedere risorse e 
mezzi sufficienti e non sarà la direzione generale agricoltura. La Com- 
missione dovrà attuare simultaneamente una istanza consultiva specifi- 
ca per l'attuazione di tale politica, da realizzarsi insieme con i rappre- 
sentanti del mondo rurale. La direzione generale capofila dovrà creare 
o sviluppare, in ogni Stato CE, delle delegazioni per il riassetto del terri- 
torio. Tali « delegazioni », composte secondo il modello di quelle della 
CE, dovranno riunire i loro studi ed azioni in un « Osservatorio europeo 
dell’evoluzione del territorio » che fornirà alle regioni — insieme con le 
istanze locali, regionali, dipartimentali, nazionali ed europee — delle in- 
formazioni che permetteranno loro di elaborare la propria strategia di 
sviluppo; l'autorità comunitaria competente dovrà rapidamente creare 
i mezzi operativi, istituzionali e finanziari necessari allo sviluppo rurale. 
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si in moto dalla presenza — per lun- 
go tempo in crescita — di posti di la- 
voro nelle aree urbane, Il meccani- 
smo che provoca distorsioni nell'im- 
piego delle risorse produttive sta pro- 
prio nel modo di utilizzo delle risor- 
se disponibili. Le zone di montagna 
europee hanno, rispetto ad un certo 
tipo di risorse, un ruolo predominan- 
te: la loro potenzialità è infatti costi- 
tuita dalle foreste che forniscono ma- 
terie prime ed energia, dalle superfi- 
ci agricole adatte all’allevamento di 
animali da riproduzione, dalle risor- 
se idriche che producono energia e 
forniscono acqua potabile ai centri 
urbani. La popolazione delle zone di 
montagna assicura una occupazione 
decentrata del territorio europeo ga- 
rantendo inoltre la conservazione del 
paesaggio e del tradizionale patrimo- 
nio culturale, mentre gli insediamenti 
montani offrono agli abitanti dei cen- 
tri urbani un'area di riposo. 

La montagna, in altri termini, pro- 
duce rilevanti «benefici esterni». Si 
pensi ai vantaggi delle foreste, della 
conservazione idrogeologica del ter- 
ritorio, alla conservazione dell'am- 
biente, alla disponibilità delle acque, 
ecc. Si tratta di «economie esterne» 
o meglio di «beni pubblici puri» che, 
come è noto, sono beni che, per il fat- 
to di non poter essere sottratti ad un 
individuo senza sottrarli a tutti, devo- 
no essere forniti all'intera comunità. 
Per questo «servizio» la montagna 
non riceve alcun indennizzo. Si ha 
quindi un'azione distorsiva fuori da 
ogni regola macroeconomica. Ora la 
montagna produce «beni pubblici pu- 
ri» per dotazione naturale, ma anche 
e soprattutto come frutto della pre- 
senza e dell'attività agro-silvo- 
pastorale dei montanari. 

Così nasce e si consolida il credi- 
to della montagna nei confronti del- 
la comunità. Un credito non fatto di 
assistenza, ma di equità di servizi e 
di sostegno allo sviluppo delle poten- 
zialità locali capaci di effettivamente 
trasformare il «problema» in «risorsa» 
da saggiamente utilizzare, 

Queste brevi valutazioni sul pro- 
blema montagna vanno considerate 
come la sintesi estrema di un patri- 
monio di analisi e di conoscenze che 
si è accresciuto nel tempo da quan- 
do, in Europa, i sistemi montani so- 
no stati marginalizzati dall'inizio del- 
l'era industriale e ferroviaria e sotto- 
posti alle decisioni politiche ed eco- 
nomiche dei grandi spazi circostan- 


LIBRO VERDE DELLA COMMISSIONE SULLE 
«INIZIATIVE COMUNITARIE». 

PROPOSTA MIRANTE A SEMPLIFICARE 

| FINANZIAMENTI A FAVORE 

DELLE STRUTTURE AGRICOLE 


La Commissione europea ha adottato due documenti sulla politica re- 
gionale CE, e cioè: a) un Libro verde sulle «iniziative comunitarie» 
1994/98; b) una proposta di regolamento per l’obiettivo 5a (accelerazio- 
ne dell’adattamento delle strutture produttive nel quadro della riforma 
della PAC). | documenti si aggiungono al pacchetto di regolamenti sul 
tavolo del Consiglio per la revisione dei Fondi strutturali. Ecco la sintesi: 


1. Libro verde sulle «iniziative comunitarie». // documento mira a 
permettere la consultazione delle istanze pubbliche e delle parti inte- 
ressate sulla priorità e il contenuto delle iniziative future; la consultazio- 
ne durerà fino a fine settembre. Il Libro verde non presenta nuove pro- 
poste ma permette alla Commissione di riassumere i suoi orientamenti: 
sottolinea la specificità e il valore aggiunto delle iniziative rispetto alle 
altre azioni di politica regionale. 

Le «iniziative» sono attualmente dotate di oltre 4 miliardi di ECU per 
il periodo 1989/1993 (Renaval, Resider, Konver, ecc.). Mirano a com- 
pletare le politiche CE con azioni specifiche, in particolare per la ricon- 
versione economica delle zone in declino industriale, per il miglioramento 
delle infrastrutture e la cooperazione transfrontaliera. 

In base alle conclusioni del Consiglio europeo di Edimburgo, la dota- 
zione finanziaria per il periodo 1994/99, per proseguire tali iniziative do- 
vrebbe essere del 5/10% delle risorse dei Fondi strutturali, pari a 7/14 
miliardi di ECU; la Commissione propone che occupino il 10% delle ri- 
sorse, cioè 14 miliardi. Per l’elegibilità geografica, conferma l'’orienta- 
mento per una certa flessibilità. 

La Commissione ritiene che all’inizio del periodo di finanziamento si 
dovrebbero: stabilire le priorità; decidere una ripartizione indicativa dei 
9/4 delle risorse; mantenere in riserva stanziamenti per ogni ulteriore 
impegno che sarà necessario, alla luce di avvenimenti imprevisti. A causa 
delle limitate risorse le iniziative CE sarebbero limitate e le azioni si con- 
centrerebbero su priorità limitate. Si dovrebbero prorogare delle iniziati- 
ve esistenti, ma non in ogni caso per tutto il periodo di 6 anni. Dovrebbe 
trovarsi un approccio semplificato per la gestione delle iniziative; le pro- 
cedure per la loro adozione e attuazione dovrebbero essere accelerate. 
La cooperazione transnazionale e inter-regionale dovrebbe essere una 
delle caratteristiche delle iniziative future. 

Il Libro verde esamina anche i seguenti temi: — reti di cooperazione 
inter-regionale; — sviluppo rurale; — regioni periferiche; — occupazio- 
ne e sviluppo delle risorse umane; — mutamento industriale. 


2. Regolamento relativo all’obiettivo 5a. La proposta ha lo scopo 
di precisare le modalità della programmazione per tale obiettivo. Per sem- 
plificare le procedure, la Commissione propone: a) che si crei un piano 
e un quadro comunitario di sostegno (CCA) per coprire tutti gli interventi 
dell'obiettivo 5a, e che si sopprimano i piani settoriali; b) di lasciare agli 
Stati la scelta delle forme d'intervento, e per i paesi che lo auspichino 
di prevedere un solo programma operativo per tutti gli interventi per il 
periodo 1994/1999; c) allineare la struttura dei programmi operativi su 
quella — molto più semplice — degli altri obiettivi di politica regionale. 
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ti. Sappiamo che gli effetti negativi di 
queste condizioni hanno rapidamen- 
te impoverito la montagna. Il Profes- 
sor Guichonnet, geografo nell'Uni- 
versità di Ginevra, eminente studio- 
so dei problemi alpini, così esprime 
una sintesi eccellente di queste ana- 
lisi: «Prima che questi effetti negati- 
vi siano stati constatati, al momento 
in cui si è cominciato ad intervenire 
per tentare di porvi rimedio, il capi- 
tale umano, in montagna, è forte- 
mente diminuito. All'equilibrio rag- 
giunto a prezzo di un costante lavo- 
ro di adattamento tra le società e 
l'ambiente è subentrato ovunque un 
processo di alterazione e di perdita 
di identità culturale delle popolazio- 
ni autoctone. Cosi le congiunture po- 
litiche e sociali si combinano per of- 
frire una gamma molto varia di si- 
tuazioni». 

Mi pare che queste ultime parole 
sintetizzino in modo veramente effi- 
cace la complessità del problema. 
Un territorio marginalizzato dal pro- 
cesso di industrializzazione all’inter- 
no del quale si sviluppano, assom- 
mandosi alle specificità ambientali, 
congiunture politiche e sociali ester- 
ne le più diverse, capaci di originare 
le più differenziate situazioni. 


Sono personalmente convinto che 
sia sempre utile, spesso indispensa- 
bile, approfondire ed arricchire le no- 
stre conoscenze e le nostre analisi 
su fatti e problemi che, presenti nel- 
l’attualità, si evolvono e richiedono il 
nostro costante aggiornamento, ma 
sono altrettanto convinto che siano 
necessari «un tempo per le analisi» 
e «un tempo per le proposte». 

Siamo riuniti qui per preparare la 
terza Conferenza delle regioni di 
montagna ed io mi permetto di auspi- 
care e di sperare che questa prossi- 
ma Conferenza costituisca per noi l’i- 
nizio del «tempo per le proposte». So 
perfettamente che i documenti con- 
clusivi delle nostre precedenti Con- 
ferenze erano ricchi di proposte, so 
anche che erano, questi documenti, 
il frutto di appassionate discussioni, 
a volte di indispensabili compromes- 
si, ma purtroppo so anche che poche 
delle aspirazioni espresse in quei do- 
cumenti hanno trovato il riscontro 
sperato. Questa constatazione non 
mi scandalizza più di tanto. Si tratta 
di un fenomeno generalizzato e non 
specifico delle nostre Conferenze. 
Una certa sordità alle richieste della 


montagna — «La grande creditrice 
paziente» come ebbe a definirla an- 
ni fa l'Avvocato Gianni Oberto, gran- 
de amico della montagna — ha ca- 
ratterizzato gli ultimi decenni, salvo 
in qualche caso quando — è una mia 
esperienza diretta — accanto alla ri- 
chiesta si è prodotta una articolata 
ipotesi di risposta. Nel caso delle no- 
stre Conferenze probabilmente un 
certo generalizzato insuccesso è sta- 
to il tributo da pagare ad una proble- 
matica interessante, ma difficile, di 
sostanziale e vero respiro europeo e 
ad una formazione specialistica sco- 
nosciuta nelle Università, da acqui- 
sire sul campo nel rapporto con gli 
uomini ed il territorio. 

Per avviare il «tempo delle propo- 
ste», perché la Conferenza possa da- 
re un contributo concreto e realisti- 
co come credo tutti noi ci attendia- 
mo, ritengo sia opportuno organizza- 
re un programma articolato su alcu- 
ni temi per ciascuno dei quali la Con- 
ferenza sia in grado di produrre una 
concreta proposta di soluzione, arti- 
colata con eventuali ipotesi alterna- 
tive privilegiando, rispetto all’analisi, 
il dibattito sulla proposta. Ne conse- 
gue l'esigenza di una grande atten- 
zione nella scelta degli argomenti da 
porre all'ordine del giorno che deb- 
bono essere problemi suscettibili di 
consentire concrete proposte di so- 
luzione. Le indicazioni contenute nel 
nostro programma di oggi possono 
sicuramente essere una base eccel- 
lente per una discussione che si con- 
cluda con una felice scelta. 

Non spetta a me in questa relazio- 
ne introduttiva, che ha lo scopo di av- 
viare il dibattito sulle finalità e sulla 


concezione della Conferenza, di en- 
trare nel merito, ma desidero tutta- 
via segnalare un tema che si viene 
evidenziando come uno dei proble- 
mi di maggiore attualità. Intendo ri- 
ferirmi alla possibile individuazione di 
criteri a livello internazionale per la 
definizione del territorio montano. E 
un argomento che è in questo tem- 
po all'attenzione della Comunità Eu- 
ropea e che sta tornando di prepo- 
tente evidenza in alcuni paesi 
europei. 

Abbiamo di fronte a noi — io cre- 
do — il tempo sufficiente per lavora- 
re a qualche concreta proposta: pen- 
so, ad esempio, oltre all'argomento 
già indicato, alla «Convenzione Inter- 
nazionale per la Protezione delle Al- 
pi» che può costituire un modello per 
altri sistemi montani europei e alla 
politica europea comunitaria per la 
montagna: potrebbero costituire sog- 
getti di una nostra attenzione costrut- 
tiva. D'altra parte l'articolazione tem- 
porale ed organizzativa della Confe- 
renza può e deve lasciare spazio ad 
argomenti rispetto ai quali, senza ra- 
gionevolmente pretendere di andare 
al di là di un'analisi e di uno scam- 
bio di utili esperienze, tutti abbiamo 
un considerevole interesse. E certo 
anche come, a questo riguardo, il ri- 
chiedere ai nostri amici dei Paesi del- 
l'est europeo l’aiuto necessario a far- 
ci meglio comprendere la realtà mon- 
tana delle loro terre sia un altro de- 
gli elementi fondamentali del nostro 
incontro del 1994. 

Un incontro che si prospetta sin 
d'ora ricco di grande suggestione e 
di grande interesse. n 


STEICHEN CONFERMA L’IMPEGNO COMUNITARIO 
PER LA PROTEZIONE DELLE FORESTE 


Nel quadro della Conferenza interministeriale di Helsinki sulla prote- 
zione delle foreste in Europa, il commissario europeo all’agricoltura Stei- 
chen ha ribadito la reale volontà della CE di impegnarsi «in modo irre- 
versibile nel processo attivo e comune di conservazione e gestione pa- 
trimoniale delle risorse forestali». Ritiene che i primi passi fatti in tal senso 
lo provino: — programmi per la protezione contro l'inquinamento atmo- 
sferico e gli incendi; — preparazione di un programma per la conserva- 
zione delle risorse genetiche in agricoltura (che tra breve sarà sottopo- 
sto al Consiglio); — adozione, nel quadro della riforma della PAC, di un 
regime di aiuti alle misure forestali; — cooperazione forestale con i pae- 
si d'Europa centrale e orientale; — sforzi di ricerca coordinati al livello 


comunitario. 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 23 giugno 1993) 


m 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani, 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII" Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
10/6/93. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI. Elaborato Testo unifi- 
cato. Ultima seduta il 22/6/93. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 

Assegnato alla 13 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l’esame. 


u 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all'art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 


a cura di Massimo Bella 


diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all'XI? Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2565 - pdl Golferi ed altri del 
17/3/93 - Modifiche al nuovo codi- 
ce della strada. 

Approvato dal Senato il 22/4/93. 
Assegnato all’VIII® Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, rela- 
tore CERUTTI, ultima seduta il 
9/6/93. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX? Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


a 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d'origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
27/5/93. Richiesta sede legislativa. 


m 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 1609 - pdl Comino del 24/9/92 - 
Modifica dell’art 82 del DPR n. 
616/77, in materia di tutela del pa- 
trimonio boschivo. 

Assegnato alla XII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
10/6/93. 
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m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 2200 - pdl R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legi- 
slativo n. 504/92 in materia di fi- 
nanza locale. 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2692 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 20/5/93, n. 150, recan- 
te disciplina della proroga degli or- 
gani amministrativi. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore D'ONOFRIO, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Or- 
dinamento dei segretari comuna- 
li, provinciali e delle Comunità 
montane. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, ultima se- 
duta il 19/5/93. 


m 2695 - ddl di conversione in leg- 
ge del D.L. 22/5/93, n. 155, recan- 
te misure urgenti per la finanza 
pubblica. 

Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relatore 
TABACCI, ultima seduta il 22/6/93. 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 1169 - ddl governativo del 22/4/93 

- Nuove disposizioni per le aree 

montane. 

Assegnato alle Commissioni riunite 
V* (Bilancio) e IX*® (Agricoltura), pri- 
ma lettura, sede deliberante, relato- 
re CARPENEDO, non ancora inizia- 
to l'esame. 
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m 110 (e abbinati) - ddl Carlotto ed 

altri del 23/4/92 - Provvedimenti per 
il sostegno dell'economia montana. 
Assegnato alla IX* Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 
teria di regime giuridico dei suoli 
e di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XIII? Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 21/4/93. 


m 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell’imposta per i servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


m 958 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 5/2/93 - Disciplina della va- 
lutazione dell’impatto ambientale. 
Assegnato alla XII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore MONTRESORI, 
ultima seduta il 15/6/93. 


m 1048 - ddl Marinucci Mariani ed 
altri del 5/3/93 - Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto legislativo n. 
502/92, recante riordino della di- 
sciplina in materia sanitaria. 
Assegnato alla XII Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referen- 
te, relatore PULLI, ultima seduta il 
30/3/93. 


m 1088 (e abbinati) - ddi governati- 
vo del 19/3/93 - Riordinamento del- 
le competenze statali e regionali in 
materia agricola e istituzione del 
Ministero delle politiche agro- 
alimentari e delle risorse rurali. 
Assegnato alla IX® Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, rela- 
tore CIMINO, ultima seduta il 16/6/93. 


w 685-B - pdl Bruni ed altri - Norme 
in materia di raccolta e commercia- 
lizzazione dei funghi epigei freschi 
e conservati. 

Approvato dal Senato il 24/3/93. Ap- 
provato con modificazioni dalla Ca- 
mera il 25/5/93. Approvato dalla IX? 
Comm. Agricoltura, seconda lettura, 
sede deliberante, relatore RABINO, 
non ancora iniziato l'esame. 


IL ‘‘34° FLORMART” DI PADOVA SI PRESENTA 


Il FLORMART, che PadovaFiere ha ideato nel 1975 come pri- 
ma manifestazione di florovivaismo in Italia, ha consolidato, an- 
che nell'ultima edizione il ruolo che gli viene riconosciuto a livello 
europeo. 

La 348 edizione del « Salone Professionale Internazionale del 
Florovivaismo da Reddito » (17-19 settembre 1993) si colloca in una 
fase non facile per il settore; sarà interessante verificare, attraver- 
so l’analisi dei dati che consegnerà agli esperti, le nuove tenden- 
ze produttive, ma soprattutto come si evolverà la domanda inter- 
na ed estera di piante e fiori. 

Lo scenario dei tre giorni di rassegna sarà quello collaudato dalla 
storia del Flormart: da un lato le produzioni vivaistiche, che hanno 
il maggior sviluppo in regioni come la Toscana, la Lombardia, il 
Veneto e l'Emilia Romagna; dall’altro i coltivatori di fiori recisi, che 
nel Sud Italia raggiungono i livelli produttivi più elevati. Tutto que- 
sto si affiancherà alla tradizionale ampia offerta internazionale. 

Oltre a piante da interno, da plen air e fiori Flormart sarà in gra- 
do di offrire un'esauriente vetrina su tutto quanto attiene alla colti- 
vazione e alla commercializzazione del prodotto finito o « semifi- 
nito »: serre, tunnel; macchinari; materiali e accessori per: vivai- 
sti, floricoltori e fioristi. Questa offerta si estenderà su 86.000 m? 
espositivi, l’intero quartiere fieristico padovano. 

Una dimostrazione eloquente del valore che Flormart ha assun- 
to negli anni e del numero significativo di presenze ospitate. Oltre 
1000 espositori nell'edizione del Settembre ’92, con 31.000 visita- 
tori. Un record per la manifestazione, che PadovaFiere si augura 
di ripetere quest'anno. 

Un altro aspetto qualificante del Flormart è legato all'Iniziativa 
Golf, ossia all'allestimento di uno spazio speciale in cui verranno 
collocati prodotti, progetti ed attrezzature per la realizzazione e la 
cura dei terreni sportivi. PadovaFiere prosegue in questa esperien- 
za che nelle quattro precedenti edizioni ha ottenuto un ottimo ri- 
scontro. 

Infine i convegni e gli incontri, che da sempre conferiscono al 
Flormart utili contenuti di aggiornamento, contribuendo allo svilup- 
po delle conoscenze degli operatori. 

Il programma di massima prevede, oltre alle premiazioni del 
« Memorial Fabio Rizzi », riconoscimento al Floricoltore dell'anno, 
ed al premio « Miglior Greenkeeper del 1993 », i convegni sulle tec- 
niche avanzate di manutenzione del verde a basso costo, sulla co- 
struzione dei tappeti erbosi, sulla formazione scolastica degli ad- 
detti florovivaistici e su aspetti attinenti alla distribuzione di piante 
e fiori. Inoltre, si svolgeranno: l'assemblea nazionale dell'Associa- 
zione Italiana Direttori e Tecnici dei Pubblici Giardini; aggiornamenti 
tecnici di operatori ed incontri promossi da cooperative di produt- 
tori per la presentazione, tra l’altro, della situazione del mercato 
europeo delle piante fruttifere e di un « nuovo marchio di produ- 
zione floricola ». 

Il Flormart si presenterà, quindi, il 17/19 Settembre 1993 al suo 
primo appuntamento con il Mercato Unico Europeo con tutte le car- 
te in regola. 

G. M. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


I SUOLI DEL 
FONDOVALLE VALTELLINESE 


Progetto “Carta Pedologica” 
a cura della Regione Lombardia 
e dell’ERSAL 
Pag. 128 


Il lavoro contiene informazioni utili 
alla gestione del suoli ed ai program- 
mi di sviluppo agricolo da attuare nel 
fondovalle della Valtellina. Questo 
fondovalle è il più ampio ed esteso 
dell'intero territorio regionale lombar- 
do e su esso sempre più accese so- 
no le conflittualità sul suo razionale 
utilizzo. 

Ogni anno vaste superfici vengo- 
no urbanizzate a discapito delle atti- 
vità agricole che rivestono, per que- 
sta piccola porzione della provincia 
di Sondrio, un ruolo di primaria 
imprtanza. 

Questa area è la prima che viene 
rilevata in territorio montano e si in- 
serisce nel più ampio programma di 
cartografia dei suoli lombardi che 
tende ad ampliare e diffondere sem- 
pre più la conoscenza delle risorse 
pedologiche regionali. Le indagini 
svolte nell'attività di campagna, di la- 
boratorio e di ufficio, hanno portato 
all'individuazione di suoli differenti 
per caratteristiche e proprietà, la cui 
distribuzione viene indicata su carta 
pedologica, alla scala 1:25.000 (sca- 
la di lavoro), che costituisce la base 
per l'allestimento dei fogli pedologi- 
ci alla scala 1:50.000 del sistema car- 
tografico regionale. 

Questa indagine si rivolge ad un 
vasto spettro di utenti: dal settore 
agricolo in senso stretto (tecnici e 
operatori) a quello più ampio che si 
occupa di programmazione dell’uso 
del territorio e delle sue risorse, di 
pianificazione urbanistica e paesag- 
gistica, di salvaguardia e conserva- 
zione della qualità dell'ambiente 
(geologi, architetti e progettisti in ge- 
nere); grande attenzione è rivolta 
inoltre al mondo dell’educazione e 
della formazione, essendo questo 
uno strumento voluto dall’ERSAL 
(Ente regionale di Sviluppo Agricolo 
della Lombardia) in funzione di una 
nuova « cultura del suolo ». 

Per questo, oltre alla carta pedolo- 
gica, sono stati redatti strumenti ap- 
plicativi derivati, alla scala 1:50.000, 
riguardanti specifici problemi di clas- 
sificazione e governo del territorio, 
quali la valutazione delle potenziali- 
tà agronomiche ed un orientamento 
pedologico alla coltivazione del melo. 

L'ERSAL e la Provincia di Sondrio 
hanno stipulato un rapporto di con- 


venzione inerente il Progetto « Carta 
Pedologica » per cui il volume è di- 
sponibile indirizzando la richiesta al- 
l'’Amministrazione Provinciale - Via 
Vittorio Veneto - 23100 Sondrio. 


CHI UCCISE I DINOSAURI? 
NELLE ROCCE DI GUBBIO 
LA CHIAVE DEL MISTERO 


di Fernanda e Dino Clementi 
Editore Edimont Città di Castello 
L. 35.000 


Il volume, 200 pagine, 122 illustra- 
zioni di cui 53 a colori, intende far co- 
noscere e valorizzare le rocce della 
Gola del Bottaccione, alle porte di 
Gubbio, tra i Monti Ingino e Anscia- 
no, che sono state definite « archivio 
della terra » 0 « paradiso dei geolo- 
gi ». Le rocce eugubine, infatti, pre- 
sentano una stratigrafia di sedimen- 
ti così perfetta e globale che consen- 
te di studiare un periodo della storia 
geologica compreso tra i 140 e i 30 
milioni di anni fa. 

Nel 1978, attraverso lo studio di 
queste rocce, la scienza arriva ad 
una svolta cruciale: due scienziati 
americani Walter e Luis Alvarez (que- 
st'ultimo premio Nobel per la Fisica) 
scoprono che un sottile strato di roc- 
cia di colore diverso, la cui età coin- 
cide con l'epoca della fine dei dino- 
sauri — 65 milioni di anni fa — pre- 
senta una concentrazione elevata di 
iridio, un metallo rarissimo sulla cro- 
sta terrestre ma presente nello spa- 
zio. Giungono così alla teoria secon- 
do la quale un enorme asteroide del 
diametro di 10 km. colpì la Terra im- 
mettendo nell’atmosfera un'immensa 
quantità di iridio e provocando una 
esplosione da impatto equivalente a 
100 milioni di megatoni che determi- 
nò una serie di eventi sconvolgenti e 
la distruzione di innumerevoli forme 
di vita fra cui i dinosauri. 


è un'edizione 1993 
con prefazione di 
PIERO ANGELA, WALTER ALVAREZ 


LA NATURA DIPINTA 
Personale a Roma di Luigi Eramo 


Il Centro artistico culturale - Galle- 
ria d'arte « Il Leone » ha ospitato a 
Roma, dal 2 al 12 giugno 1993, la mo- 
stra del pittore abruzzese Luigi Era- 
mo, del quale pubblichiamo volentieri 
l'immagine di copertina del volumet- 
to, predisposto per l'occasione, e 
(nelle pagine della rivista) alcune fo- 
tografie di suoi quadri che hanno per 
soggetto la natura dell'ambiente 
montano e paesaggi rurali della sua 
terra. 

L'artista è un forestale, che espri- 
me nella propria pittura un profondo 
amore per la natura, per i paesaggi 
di montagna, per gli squarci di vita ru- 
rale e contadina che ne hanno ac- 
compagnato da sempre l’esistenza. 

Come ha ben illustrato Alfonso 
Alessandrini, Direttore generale del 
CFS, nella presentazione del volume 
citato 

« Luigi Eramo ha racchiuso nei 
suoi quadri le semplici immagini di 
questo mondo legato al montanaro, 
al forestale, un mondo che tanti di noi 
hanno conosciuto. E ha fermato sce- 
ne di vita di un tempo familiari nei no- 
stri paesi; immagini rare. Se non tut- 
ti oggi le possono rivivere, si posso- 
no invece rivedere filtrate dall'inge- 
nua poesia dei suoi quadri, seguen- 
do le sghembe prospettive delle sue 
architetture paesane, i volti di Madon- 
ne del bosco e di Santi « forestali » 
che ci ricordano gli ex voto impolve- 
rati ma tanto freschi, che vedremmo 
scrutando nell'ombra di solitarie chie- 
sette di campagna. E rivediamo, qua- 
si ritornandoci, la bottega di un vec- 
chio calzolaio, rivediamo le sagome 
scure di pastori sfuocate dai fiocchi 
di neve, l'occhio indagatore e vero del 
montanaro che ci osserva un po’ so- 
spettoso e tanti animali dalle forme 
incerte: ma è così che li intuisci nel- 
la foresta ». 


FIORI E NATURA 
NELL’ARTE 
DI 


LUIGI ERAMO 


A Torino Esposizioni, dal 9 al 17 ottobre si rinnova 
l'appuntamento d’autunno alla vigilia della stagione bianca 


SALONE INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA ’93 


Dal 9 al 17 ottobre prossimi Torino Esposizione accoglie il 30° Salone Interna- 
zionale della Montagna ’93: la rassegna celebra il trentennale ritornando da que- 
st'anno nel 5° padiglione — detto appunto « della Montagna », una struttura di 11.000 
metri quadrati progettata dal celebre architetto Riccardo Morandi — del Quartiere 
espositivo torinese nel cuore del Parco del Valentino, dove il Salone impose il suo 
ruolo guida agli appassionati della montagna e delle attività turistico-sportive ad es- 
sa collegate, nonché a quanti si occupano dello sviluppo della montagna, dall'at- 
trezzatura del territorio ai problemi ambientali, a quelli connessi alla viabilità inver- 
nale, ai trasporti a fune, alla gestione e manutenzione degli impianti sciistici. 

La rassegna, che lo scorso anno fu visitata da circa 80.000 persone, rappresenta 
quindi — alla vigilia dell'apertura della stagione sciistica — un appuntamento a 360 
gradi non solo per il grande pubblico degli sportivi e degli appassionati, ma anche 
per imprenditori, tecnici, amministratori pubblici e privati. 

Montagna ’93 si articola in quattro settori fondamentali: 


Tecniche, macchine e impianti per la montagna 

Settore professionale organizzato con la collaborazione del CIVI, Centro Italiano 
Viabilità Invernale e Ingegneria Montana, che coordina le Giornate per i clienti e le 
Presentazioni tecniche del prodotto. 

Trasporti a fune — macchine per la battitura e la manutenzione delle piste — im- 
pianti per l'innevamento artificiale, segnaletica e controllo sulle piste da sci — mate- 


riali, macchine ed attrezzature per la viabilità invernale e per la costruzione e la ma- 
nitenzione delle vie di comunicazione (viabilità minore, vie di grande comunicazio- 
ne, trafori) — macchine e attrezzature per l'agricoltura montana — ingegneria, ar- 
chitettura e urbanistica montana 


Turismo 

Stazioni invernali italiane e straniere — comprensori sciistici — turismo estivo e 
agriturismo — Enti di promozione turistica (tra cui Uffici italiani e stranieri del turi- 
smo, Regioni, Comunità montane, Pro-loco) 


Articoli sportivi 
Produttori di articoli e abbigliamento per la pratica degli sport invernali ed estivi, 
con presentazione di sfilate e shopping dell’articolo sportivo 


Da quota 600 a quota 2000 
Le attività produttive della montagna 
Artigianato delle vallate alpine — prodotti di fattoria — selvicoltura 


Inoltre, sarà presente anche una sezione speciale dedicata ai 
Componenti e materiali per l’edilizia e per l'arredamento in montagna. 

Con lo stesso biglietto d’ingresso valido per MONTAGNA ’93 sarà possibile visi- 
tare altre tre rassegne contemporanee in programma a Torino Esposizioni: da PIE- 
MONTE DOC, Vino e Gastronomia di Qualità in Piemonte — iniziativa di forte va- 
lenza turistica, che prospetta itinerari alla scoperta dei vini nobili e dei più genuini 
prodotti gastronomici della regione subalpina — alla TORINO DEI COLLEZIONISTI, 
rassegna d'arte e d’antiquariato minore, ad EXPOCASADUE, dedicata alle propo- 

| ste per la prima e la seconda casa e per il tempo libero. 


